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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 

  LEGGE  29 luglio 2015 , n.  115 .

      Disposizioni per l’adempimento degli obblighi derivanti 
dall’appartenenza dell’Italia all’Unione europea - Legge eu-
ropea 2014.    

     La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica 
hanno approvato; 

 IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA
   PROMULGA  

  la seguente legge:    

  Capo  I 

  DISPOSIZIONI IN MATERIA

DI LIBERA CIRCOLAZIONE DELLE MERCI

  Art. 1.

      Abrogazione di disposizioni relative alla commercia-
lizzazione di apparecchiature televisive in Italia. Caso 
EU Pilot 6868/14/ENTR    

      1. Sono abrogate le seguenti disposizioni relative alla 
commercializzazione di apparecchiature televisive:  

    a)   il decreto del Ministro per le poste e le teleco-
municazioni 6 febbraio 1978, recante «Norme relative 
all’immissione al consumo nel territorio nazionale di ri-
cevitori per televisione», pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   n. 55 del 24 febbraio 1978;  

    b)   il decreto del Ministro delle poste e delle teleco-
municazioni 26 marzo 1992, recante «Revisione del de-
creto ministeriale 6 febbraio 1978, concernente le norme 
per l’immissione al consumo nel territorio nazionale di 
ricevitori per televisione», pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   n. 91 del 17 aprile 1992;  

    c)   il decreto del Ministro delle poste e delle teleco-
municazioni 3 agosto 1984, recante «Scelta del sistema 
per il servizio sperimentale di televideo, obbligo della 
presa di peritelevisione e modalità per l’immissione in 
commercio dei televisori per televideo», pubblicato nel 
supplemento ordinario alla   Gazzetta Uffi ciale   n. 240 del 
31 agosto 1984;  

    d)   il decreto del Ministro delle poste e delle teleco-
municazioni 3 agosto 1984, recante «Scelta del sistema 
per la trasmissione con suono stereofonico in televisione 
e disposizioni per l’immissione in commercio di televi-
sori stereofonici», pubblicato nel supplemento ordinario 
alla   Gazzetta Uffi ciale   n. 240 del 31 agosto 1984;  

    e)   il decreto del Ministro delle poste e delle teleco-
municazioni 29 marzo 1985, recante «Autorizzazione alla 
immissione sul mercato nazionale di ricevitori televisivi 
predisposti per la ricezione delle trasmissioni televisive 
stereofoniche», pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 102 
del 2 maggio 1985.    

  Art. 2.

      Disposizioni relative all’importazione di prodotti 
petroliferi fi niti liquidi da Paesi terzi. Caso EU Pilot 
3799/12/TRADE    

     1. Il comma 6 dell’articolo 36 del decreto-legge 22 giu-
gno 2012, n. 83, convertito, con modifi cazioni, dalla leg-
ge 7 agosto 2012, n. 134, è abrogato.   

  Capo  II 

  DISPOSIZIONI IN MATERIA DI LIBERA CIRCOLAZIONE

DELLE PERSONE, DEI SERVIZI E DEI CAPITALI

  Art. 3.

      Modifi che al codice delle comunicazioni elettroniche 
in materia di impianti ed esercizio di stazioni 
radioelettriche a bordo di navi. Caso EU Pilot 5301/13/
CNCT    

      1. I commi 1 e 2 dell’articolo 183 del codice delle co-
municazioni elettroniche, di cui al decreto legislativo 1º 
agosto 2003, n. 259, sono sostituiti dai seguenti:  

 «1. Per le stazioni radioelettriche a bordo delle navi 
è rilasciata dal Ministero l’autorizzazione all’eserci-
zio, previo esito favorevole del collaudo di cui all’arti-
colo 176. Tutti gli apparati di radiocomunicazione o di 
ausilio alle radiocomunicazioni di natura obbligatoria e 
facoltativa, strettamente legati alla sicurezza della vita 
umana in mare, devono essere elencati nella licenza di 
esercizio di cui all’articolo 160. Soltanto gli apparati fa-
coltativi legati ai servizi che vanno ad interfacciarsi con 
una rete pubblica non devono essere elencati nella licen-
za. L’offerta di un servizio di comunicazione elettronica 
al pubblico per mezzo di apparati facoltativi che vanno 
ad interfacciarsi con una rete pubblica è soggetta al con-
seguimento di un’autorizzazione generale per servizi di 
comunicazione elettronica. 

 2. Per determinate classi di navi, l’impianto e l’eser-
cizio, anche contabile, dei soli apparati di radiocomuni-
cazione obbligatori e facoltativi per la salvaguardia della 
vita umana in mare, previsti dalla normativa internazio-
nale e nazionale in materia di sicurezza e navigazione, è 
affi dato a imprese titolari di apposita autorizzazione ge-
nerale, rilasciata dal Ministero, sentito il Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti, nella quale sono defi niti i 
requisiti per l’espletamento di tale servizio».   
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  Art. 4.

      Disposizioni in materia di servizi di radiodiffusione 
sonora in onde medie a modulazione di ampiezza. 
Caso EU Pilot 3473/12/INSO    

      1. Dopo l’articolo 24 del testo unico dei servizi di me-
dia audiovisivi e radiofonici, di cui al decreto legislativo 
31 luglio 2005, n. 177, è inserito il seguente:  

 «Art. 24  -bis      (Assegnazione dei diritti d’uso per le tra-
smissioni di radiodiffusione sonora)   . — 1. Nel rispetto 
delle risorse di frequenze e delle connesse aree di ser-
vizio attribuite all’Italia e coordinate secondo le regole 
stabilite dall’Unione internazionale delle telecomunica-
zioni (UIT) in base al Piano di radiodiffusione - Ginevra 
1975, le frequenze radio in onde medie a modulazione di 
ampiezza (AM) possono essere assegnate dal Ministero 
per le trasmissioni di radiodiffusione sonora, compatibil-
mente con gli obblighi del servizio pubblico di cui al pre-
sente testo unico e con i relativi piani di sviluppo, anche 
a soggetti nuovi entranti, previa individuazione dei criteri 
e delle modalità di assegnazione da parte dell’Autorità, 
tenuto conto dei princìpi di cui agli articoli 27, comma 5, 
e 29, comma 3, del codice delle comunicazioni elettroni-
che, di cui al decreto legislativo 1º agosto 2003, n. 259, e 
successive modifi cazioni, e in modo da consentire un uso 
effi ciente dello spettro radioelettrico, anche promuoven-
do l’innovazione tecnologica».   

  Art. 5.

      Disposizioni relative ai costi amministrativi a carico 
dei fornitori di servizi di comunicazioni elettroniche. 
Procedura di infrazione n. 2013/4020    

      1. Al codice delle comunicazioni elettroniche, di cui al 
decreto legislativo 1º agosto 2003, n. 259, sono apportate 
le seguenti modifi cazioni:  

   a)    all’articolo 34:  
  1) il comma 2 è sostituito dal seguente:  

 «2. Per la copertura dei costi amministrativi sostenu-
ti per le attività di competenza del Ministero, la misura 
dei diritti amministrativi di cui al comma 1 è individuata 
nell’allegato n. 10»; 

  2) dopo il comma 2 sono aggiunti i seguenti:  
 «2  -bis  . Per la copertura dei costi amministrativi com-

plessivamente sostenuti per l’esercizio delle funzioni di 
regolazione, di vigilanza, di composizione delle contro-
versie e sanzionatorie attribuite dalla legge all’Autorità 
nelle materie di cui al comma 1, la misura dei diritti am-
ministrativi di cui al medesimo comma 1 è determinata 
ai sensi dell’articolo 1, commi 65 e 66, della legge 23 di-
cembre 2005, n. 266, in proporzione ai ricavi maturati 
dalle imprese nelle attività oggetto dell’autorizzazione 
generale o della concessione di diritti d’uso. 

 2  -ter  . Il Ministero, di concerto con il Ministero 
dell’economia e delle fi nanze, e l’Autorità pubblicano 
annualmente i costi amministrativi sostenuti per le atti-
vità di cui al comma 1 e l’importo complessivo dei diritti 
riscossi ai sensi, rispettivamente, dei commi 2 e 2  -bis  . In 
base alle eventuali differenze tra l’importo totale dei di-

ritti e i costi amministrativi, vengono apportate opportune 
rettifi che»; 

   b)    all’allegato n. 10:  
  1) il comma 1 dell’articolo 1 è sostituito dal 

seguente:  
  «1. Al fi ne di assicurare la copertura degli oneri di cui 

al comma 1 dell’articolo 34 del Codice, le imprese titolari 
di autorizzazione generale per l’installazione e la forni-
tura di reti pubbliche di comunicazioni, comprese quelle 
basate sull’impiego di radiofrequenze, e le imprese titola-
ri di autorizzazione generale per l’offerta del servizio te-
lefonico accessibile al pubblico, con esclusione di quello 
offerto in luoghi presidiati mediante apparecchiature ter-
minali o attraverso l’emissione di carte telefoniche, sono 
tenute al pagamento di un contributo annuo, compreso 
l’anno dal quale decorre l’autorizzazione generale. Tale 
contributo, che per gli anni successivi a quello del con-
seguimento dell’autorizzazione deve essere versato entro 
il 31 gennaio di ciascun anno, anche nel caso di rinuncia 
qualora inviata in data successiva al 31 dicembre dell’an-
no precedente, è determinato nei seguenti importi:  

   a)    nel caso di fornitura di reti pubbliche di 
comunicazioni:  

  1) sull’intero territorio nazionale: 127.000 euro;  
  2) su un territorio avente più di 1 milione e fi no a 

10 milioni di abitanti: 64.000 euro;  
  3) su un territorio avente più di 200.000 e fi no a 1 

milione di abitanti: 32.000 euro;  
  4) su un territorio avente fi no a 200.000 abitanti: 

17.000 euro;  
  5) per le imprese che erogano il servizio prevalen-

temente a utenti fi nali in numero pari o inferiore a 50.000: 
500 euro ogni mille utenti. Il numero degli utenti è calco-
lato sul quantitativo delle linee attivate a ciascun utente 
fi nale;  

   b)    nel caso di fornitura di servizio telefonico acces-
sibile al pubblico:  

  1) sull’intero territorio nazionale: 75.500 euro;  
  2) su un territorio avente più di 1 milione e fi no a 

10 milioni di abitanti: 32.000 euro;  
  3) su un territorio avente più di 200.000 e fi no a 1 

milione di abitanti: 12.500 euro;  
  4) su un territorio avente fi no a 200.000 abitanti: 

6.400 euro;  
  5) per le imprese che erogano il servizio prevalen-

temente a utenti fi nali in numero pari o inferiore a 50.000: 
300 euro ogni mille utenti. Il numero degli utenti è calco-
lato sul quantitativo delle risorse di numerazione attivate 
a ciascun utente fi nale;  

   c)    nel caso di fornitura del servizio di comunicazioni 
mobili e personali, salvo il caso in cui il contributo sia sta-
to determinato in una procedura di selezione competitiva 
o comparativa:  

  1) per le imprese che erogano il servizio a un nu-
mero di utenti pari o inferiore a 50.000: 1.500 euro ogni 
mille utenti;  

  2) per le imprese che erogano il servizio ad un 
numero di utenti superiore a 50.000: 75.500 euro;  
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   d)    nel caso di fornitura, anche congiuntamente, di 
servizi di rete o di comunicazione elettronica via satellite:  

  1) fi no a 10 stazioni: 2.220 euro;  

  2) fi no a 100 stazioni: 5.550 euro;  

  3) oltre 100 stazioni: 11.100 euro»;  

  2) dopo l’articolo 1 è inserito il seguente:  

 «Art. 1  -bis      (Diritti amministrativi in materia di tec-
nologia digitale terrestre)    . — 1. Al fi ne di assicurare la 
copertura degli oneri di cui all’articolo 34, comma 1, del 
Codice, le imprese titolari di autorizzazione generale per 
l’attività di operatore di rete televisiva in tecnologia digi-
tale terrestre sono tenute al pagamento annuo, compreso 
l’anno a partire dal quale decorre l’autorizzazione gene-
rale, di un contributo che è determinato sulla base del-
la popolazione potenzialmente destinataria dell’offerta. 
Tale contributo, che per gli anni successivi a quello del 
conseguimento dell’autorizzazione deve essere versato 
entro il 31 gennaio di ciascun anno, anche nel caso di 
rinuncia qualora inviata in data successiva al 31 dicembre 
dell’anno precedente, è determinato nei seguenti importi 
nel caso di fornitura di reti televisive digitali terrestri:  

    a)   sull’intero territorio nazionale: 111.000 euro;  

    b)   su un territorio avente più di 30 milioni e fi no a 50 
milioni di abitanti: 25.000 euro;  

    c)   su un territorio avente più di 15 milioni e fi no a 30 
milioni di abitanti: 18.000 euro;  

    d)   su un territorio avente più di 5 milioni e fi no a 15 
milioni di abitanti: 9.000 euro;  

    e)   su un territorio avente più di 1 milione e fi no a 5 
milioni di abitanti: 3.000 euro;  

    f)   su un territorio avente più di 500.000 e fi no a 1 
milione di abitanti: 600 euro;  

    g)   su un territorio avente fi no a 500.000 abitanti: 300 
euro»;  

  3) dopo l’articolo 2 è inserito il seguente:  

 «Art. 2  -bis      (Contributi annui per i collegamenti in 
ponte radio)    . — 1. Le imprese titolari di autorizzazione 
generale per l’attività di operatore di rete televisiva in 
tecnologia digitale terrestre per l’utilizzo di frequenze ra-
dioelettriche per i collegamenti in ponte radio sono tenute 
al pagamento dei contributi di seguito indicati per ogni 
collegamento monodirezionale:  

    a)   euro 2 per ogni MHz nella gamma di frequenza 
superiore a 14 GHz;  

    b)   euro 4 per ogni MHz nella gamma di frequenza 
tra un valore pari o inferiore a 14 GHz e un valore pari o 
superiore a 10 GHz;  

    c)   euro 8 per ogni MHz nella gamma di frequenza tra 
un valore inferiore a 10 GHz e un valore pari o superiore 
a 6 GHz;  

    d)   euro 16 per ogni MHz nella gamma di frequenza 
inferiore a 6 GHz».    

  Art. 6.

      Disposizioni relative ai servizi di media audiovisivi. 
Corretto recepimento della direttiva 89/552/CEE, come 
modifi cata dalla direttiva 2007/65/CE e codifi cata 
dalla direttiva 2010/13/UE. Caso EU Pilot 1890/11/
INSO    

     1. All’articolo 38, comma 12, del testo unico di cui al 
decreto legislativo 31 luglio 2005, n. 177, e successive 
modifi cazioni, dopo le parole: «favore, nonché» sono in-
serite le seguenti: «, a condizione che abbiano autonoma 
collocazione nella programmazione e che non siano inse-
riti all’interno di un’interruzione pubblicitaria,».   

  Art. 7.

      Disposizioni concernenti la libera prestazione di servizi 
degli agenti di brevetto. Procedura di infrazione 
n. 2014/4139    

      1. All’articolo 147 del codice della proprietà industria-
le, di cui al decreto legislativo 10 febbraio 2005, n. 30, 
e successive modifi cazioni, sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:  

   a)   il comma 3  -bis    è sostituito dal seguente:  
 «3  -bis  . In ciascuna domanda il richiedente deve indica-

re o eleggere domicilio in uno Stato membro dell’Unione 
europea o dello Spazio economico europeo per ricevervi 
tutte le comunicazioni e notifi cazioni da farsi a norma del 
presente codice. Qualora il richiedente si avvalga delle 
prestazioni di un mandatario, si applicano le disposizioni 
dell’articolo 201»; 

   b)   dopo il comma 3  -bis    sono aggiunti i seguenti:  
 «3  -ter  . Salvo quanto previsto dall’articolo 16 del de-

creto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, e suc-
cessive modifi cazioni, nei casi in cui le disposizioni del 
presente codice prevedono l’obbligo di indicare o elegge-
re domicilio, le imprese, i professionisti o i loro mandata-
ri, se vi siano, devono anche indicare il proprio indirizzo 
di posta elettronica certifi cata o analogo indirizzo di posta 
elettronica basato su tecnologie che certifi chino la data e 
l’ora dell’invio e della ricezione delle comunicazioni e 
l’integrità del contenuto delle stesse, garantendo l’inte-
roperabilità con analoghi sistemi internazionali. Gli one-
ri delle comunicazioni a cui l’Uffi cio italiano brevetti e 
marchi è tenuto a norma del presente codice sono a carico 
dell’interessato, anche se persona fi sica, qualora sia stata 
omessa l’indicazione dell’indirizzo di posta elettronica 
certifi cata o di analoga modalità di comunicazione. 

 3  -quater  . Ove manchi l’indicazione o l’elezione del 
domicilio ai sensi dei commi 3  -bis   e 3  -ter  , nonché in tutti 
gli altri casi di irreperibilità, le comunicazioni e le notifi -
cazioni sono eseguite mediante affi ssione di copia dell’at-
to o di avviso del contenuto di esso nell’albo dell’Uffi cio 
italiano brevetti e marchi». 

 2. All’articolo 148 del codice di cui al decreto legisla-
tivo 10 febbraio 2005, n. 30, e successive modifi cazioni, 
al comma 2, lettera e  -bis  ), e al comma 4, le parole: «in 
Italia» sono soppresse.   
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  Art. 8.

      Disposizioni in materia di affi damento di servizi pubblici 
locali. Procedure di infrazione n. 2012/2050 e 
2011/4003    

      1. Il comma 22 dell’articolo 34 del decreto-legge 18 ot-
tobre 2012, n. 179, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 17 dicembre 2012, n. 221, è sostituito dal seguente:  

 «22. Gli affi damenti diretti assentiti alla data del 31 di-
cembre 2004 a società a partecipazione pubblica già 
quotate in mercati regolamentati a tale data e a quelle da 
esse controllate ai sensi dell’articolo 2359 del codice ci-
vile alla medesima data, cessano alla scadenza prevista 
nel contratto di servizio o negli altri atti che regolano il 
rapporto; gli affi damenti che non prevedono una data di 
scadenza cessano, improrogabilmente e senza necessità 
di apposita deliberazione dell’ente affi dante, il 31 dicem-
bre 2020. Gli affi damenti diretti a società poste, successi-
vamente al 31 dicembre 2004, sotto il controllo di società 
quotate a seguito di operazioni societarie effettuate in as-
senza di procedure conformi ai princìpi e alle disposizioni 
dell’Unione europea applicabili allo specifi co affi damen-
to cessano, improrogabilmente e senza necessità di appo-
sita deliberazione dell’ente affi dante, il 31 dicembre 2018 
o alla scadenza prevista nel contratto di servizio o negli 
altri atti che regolano il rapporto, se anteriori».   

  Art. 9.

      Disposizioni relative ai viaggi, alle vacanze e ai 
circuiti «tutto compreso». Procedura di infrazione 
n. 2012/4094    

      1. Al codice della normativa statale in tema di ordi-
namento e mercato del turismo, di cui al decreto legisla-
tivo 23 maggio 2011, n. 79, sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:  

   a)    all’articolo 50, comma 2:  
  1) il primo periodo è sostituito dal seguente: «In 

ogni caso i contratti di turismo organizzato sono assisti-
ti da polizze assicurative o garanzie bancarie che, per i 
viaggi all’estero e i viaggi che si svolgono all’interno di 
un singolo Paese, garantiscono, nei casi di insolvenza o 
fallimento dell’intermediario o dell’organizzatore, il rim-
borso del prezzo versato per l’acquisto del pacchetto turi-
stico e il rientro immediato del turista.»;  

  2) dopo il primo periodo è inserito il seguente: 
«L’obbligo, per l’organizzatore e l’intermediario, di sti-
pulare le polizze o fornire le garanzie di cui al primo pe-
riodo decorre dal 1º gennaio 2016.»;  

  3) il secondo periodo è soppresso;  
   b)   l’articolo 51 è abrogato a decorrere dal 1º gennaio 

2016. 
 2. Per i contratti di vendita dei pacchetti turistici, come 

defi niti dall’articolo 34 del codice di cui al decreto legisla-
tivo 23 maggio 2011, n. 79, stipulati entro il 31 dicembre 
2015, continua ad applicarsi la disciplina dell’articolo 51 
del medesimo codice di cui al decreto legislativo n. 79 del 
2011, e successive modifi cazioni. Le istanze di rimborso 
relative a contratti di vendita dei pacchetti turistici stipu-
lati entro il 31 dicembre 2015 devono essere presentate, 

a pena di decadenza, entro tre mesi dalla data in cui si è 
concluso o si sarebbe dovuto concludere il viaggio e sono 
defi nite fi no ai limiti della capienza del Fondo nazionale 
di garanzia previsto dal citato articolo 51 del codice di cui 
al decreto legislativo n. 79 del 2011, e successive modifi -
cazioni, la cui gestione liquidatoria è assicurata dall’am-
ministrazione competente.   

  Capo  III 
  DISPOSIZIONI IN MATERIA DI GIUSTIZIA E SICUREZZA

  Art. 10.

      Disposizioni in materia di immigrazione e di rimpatri. 
Procedura di infrazione n. 2014/2235    

     1. All’articolo 5, comma 7  -ter  , secondo periodo, del 
testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina 
dell’immigrazione e norme sulla condizione dello stra-
niero, di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, 
le parole: «L’allontanamento è eseguito» sono sostituite 
dalle seguenti: «In presenza di accordi o intese bilaterali 
con altri Stati membri dell’Unione europea entrati in vi-
gore in data anteriore al 13 gennaio 2009, l’allontanamen-
to è eseguito».   

  Capo  IV 
  DISPOSIZIONI IN MATERIA DI TRASPORTI

  Art. 11.

      Disposizioni concernenti la patente di guida. Procedura 
di infrazione n. 2014/2116 e caso EU Pilot 7070/14/
MOVE    

      1. Al decreto legislativo 18 aprile 2011, n. 59, sono ap-
portate le seguenti modifi cazioni:  

    a)   all’allegato III, paragrafo A, punto A.4.2, le paro-
le: «di 25 gradi verso l’alto» sono sostituite dalle seguen-
ti: «di 30 gradi verso l’alto»;  

    b)    all’allegato IV, paragrafo 2:   
  1) al punto 2.1, alinea, le parole: «di categoria 

AM, A1, A2, A, B1 e B» sono sostituite dalle seguenti: 
«di categoria B»;  

   2) dopo il punto 2.2 è inserito il seguente:   
 «2  -bis  . Equivalenze 
 2  -bis  .1. Coloro che al 30 giugno 2015 effettuano, in 

conformità alla normativa vigente alla medesima data, 
esami di guida per le patenti delle categorie AM, A1, A2 e 
A sono autorizzati ad effettuare esami di guida per le sud-
dette categorie, in deroga a quanto disposto dal punto 2.2, 
previo conseguimento della qualifi ca iniziale prescritta al 
punto 3 per la categoria corrispondente a quella per la 
quale svolgono la propria attività. 

 2  -bis  .2. Coloro che al 30 giugno 2015 effettuano, in 
conformità alla normativa vigente alla medesima data, 
esami di guida per le patenti delle categorie C1, C, D1 e 
D sono autorizzati ad effettuare esami di guida per le sud-
dette categorie, in deroga a quanto disposto dal punto 2.2, 
previo conseguimento della qualifi ca iniziale prescritta al 
punto 3 per la categoria corrispondente a quella per la 
quale svolgono la propria attività. 
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 2  -bis  .3. Coloro che al 30 giugno 2015 effettuano, in 
conformità alla normativa vigente alla medesima data, 
esami di guida per le patenti delle categorie BE, C1E, CE, 
D1E e DE sono autorizzati ad effettuare esami di guida 
per le suddette categorie, in deroga a quanto disposto dal 
punto 2.2, previo conseguimento della qualifi ca inizia-
le prescritta al punto 3 per la categoria corrispondente a 
quella per la quale svolgono la propria attività». 

  2. Al codice della strada, di cui al decreto legislativo 
30 aprile 1992, n. 285, e successive modifi cazioni, sono 
apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)    all’articolo 115:  
 1) la lettera   b)    del comma 1 è sostituita dalla 

seguente:  
 «  b)    anni sedici per guidare:  

  1) veicoli cui abilita la patente di guida della 
categoria AM;  

  2) veicoli cui abilita la patente di guida della 
categoria A1;  

  3) veicoli cui abilita la patente di guida della 
categoria B1»;  

  2) alla lettera   c)   del comma 1, il numero 1) è 
abrogato;  

  3) il comma 4 è abrogato;  
   b)   all’articolo 116, comma 4, primo periodo, le paro-

le: «la cui massa massima autorizzata non superi 750 kg» 
sono soppresse; 

   c)   all’articolo 118  -bis   , il comma 1 è sostituito dal 
seguente:  

 «1. Ai fi ni del rilascio di una patente di guida o di una 
delle abilitazioni professionali di cui all’articolo 116, 
nonché dell’applicazione delle disposizioni di cui all’ar-
ticolo 126, per residenza si intende la residenza normale 
in Italia di cittadini di Stati membri dell’Unione europea 
o dello Spazio economico europeo»; 

   d)    all’articolo 170:  
  1) il comma 2 è sostituito dal seguente:  

 «2. Sui ciclomotori è vietato il trasporto di altre perso-
ne oltre al conducente, salvo che il posto per il passeggero 
sia espressamente indicato nel certifi cato di circolazione e 
che il conducente abbia età superiore a sedici anni»; 

 2) al comma 7, le parole: «da conducente mino-
renne» sono sostituite dalle seguenti: «da conducente mi-
nore di sedici anni».   

  Capo  V 
  DISPOSIZIONI IN MATERIA DI FISCALITÀ,

DOGANE E AIUTI DI STATO

  Art. 12.

      Modifi che alla disciplina dell’imposta sul valore aggiunto 
relativa a talune importazioni di merci di valore 
modesto. Procedura di infrazione n. 2012/2088    

      1. All’articolo 9, primo comma, del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e suc-
cessive modifi cazioni, dopo il numero 4) è inserito il 
seguente:  

 «4  -bis  ) i servizi accessori relativi alle piccole spedi-
zioni di carattere non commerciale e alle spedizioni di 

valore trascurabile di cui alle direttive 2006/79/CE del 
Consiglio, del 5 ottobre 2006, e 2009/132/CE del Con-
siglio, del 19 ottobre 2009, sempreché i corrispettivi dei 
servizi accessori abbiano concorso alla formazione della 
base imponibile ai sensi dell’articolo 69 del presente de-
creto e ancorché la medesima non sia stata assoggettata 
all’imposta». 

 2. Con regolamento adottato con decreto del Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, ai sensi dell’articolo 17, 
comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono ap-
portate modifi che al regolamento recante norme in tema 
di franchigie fi scali, di cui al decreto del Ministro delle 
fi nanze 5 dicembre 1997, n. 489, con le quali si stabilisce 
che, nel caso di applicazione della franchigia alle piccole 
spedizioni di carattere non commerciale e alle spedizioni 
di valore trascurabile di cui alle direttive 2006/79/CE del 
Consiglio, del 5 ottobre 2006, e 2009/132/CE del Consi-
glio, del 19 ottobre 2009, sono ammessi alla franchigia 
dai diritti doganali anche i relativi servizi accessori indi-
pendentemente dal loro ammontare.   

  Art. 13.

      Modifi che alla disciplina dell’imposta sul valore aggiunto 
relativa a talune operazioni intra-UE. Caso EU Pilot 
6286/14/TAXU    

      1. Al decreto-legge 30 agosto 1993, n. 331, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427, 
sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

    a)   all’articolo 38, comma 5, lettera   a)  , le parole: « 
o per suo conto in altro Stato membro ovvero fuori del 
territorio della Comunità» sono soppresse;  

    b)   all’articolo 41, comma 3, le parole: «o per essere 
ivi temporaneamente utilizzati per l’esecuzione di pre-
stazioni» sono sostituite dalle seguenti: «se i beni sono 
successivamente trasportati o spediti al committente, sog-
getto passivo d’imposta, nel territorio dello Stato, ovvero 
per i beni inviati in altro Stato membro per essere ivi tem-
poraneamente utilizzati per l’esecuzione di prestazioni».    

  Art. 14.

      Disposizioni relative alla gestione e al monitoraggio 
degli aiuti pubblici alle imprese    

      1. Alla legge 24 dicembre 2012, n. 234, sono apportate 
le seguenti modifi cazioni:  

   a)    all’articolo 46:  
  1) al comma 2 è aggiunto, in fi ne, il seguente pe-

riodo: «A decorrere dal 1º gennaio 2017, la predetta veri-
fi ca è effettuata attraverso l’accesso al Registro nazionale 
degli aiuti di Stato di cui all’articolo 52.»;  

  2) il comma 4 è abrogato a decorrere dal 1º gen-
naio 2017;  

   b)    l’articolo 52 è sostituito dal seguente:  
 «Art. 52    (Registro nazionale degli aiuti di Stato)   . — 

1. Al fi ne di garantire il rispetto dei divieti di cumulo e 
degli obblighi di trasparenza e di pubblicità previsti dalla 
normativa europea e nazionale in materia di aiuti di Stato, 
i soggetti pubblici o privati che concedono ovvero gesti-
scono i predetti aiuti trasmettono le relative informazioni 
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alla banca di dati istituita presso il Ministero dello svilup-
po economico ai sensi dell’articolo 14, comma 2, della 
legge 5 marzo 2001, n. 57, che assume la denominazione 
di “Registro nazionale degli aiuti di Stato”. 

  2. Il Registro di cui al comma 1 contiene, in particola-
re, le informazioni concernenti:  

    a)   gli aiuti di Stato di cui all’articolo 107 del Trattato 
sul funzionamento dell’Unione europea, ivi compresi gli 
aiuti in esenzione dalla notifi ca;  

    b)   gli aiuti      de minimis      come defi niti dal regolamento 
(CE) n. 1998/2006 della Commissione, del 15 dicembre 
2006, e dal regolamento (UE) n. 1407/2013 della Com-
missione, del 18 dicembre 2013, nonché dalle disposi-
zioni dell’Unione europea che saranno successivamente 
adottate nella medesima materia;  

    c)   gli aiuti concessi a titolo di compensazione per 
i servizi di interesse economico generale, ivi compre-
si gli aiuti      de minimis      ai sensi del regolamento (UE) 
n. 360/2012 della Commissione, del 25 aprile 2012;  

    d)   l’elenco dei soggetti tenuti alla restituzione degli 
aiuti incompatibili dei quali la Commissione europea ab-
bia ordinato il recupero ai sensi dell’articolo 14 del regola-
mento (CE) n. 659/1999 del Consiglio, del 22 marzo 1999.  

 3. I soggetti di cui al comma 1 sono tenuti ad avva-
lersi del Registro di cui al medesimo comma 1 al fi ne di 
espletare le verifi che propedeutiche alla concessione o 
all’erogazione degli aiuti di Stato e degli aiuti de minimis, 
comprese quelle relative al rispetto dei massimali di aiuto 
stabiliti dalle norme europee e dei divieti di cui all’artico-
lo 46 della presente legge, nonché al fi ne di consentire il 
costante aggiornamento dei dati relativi ai medesimi aiuti 
anche attraverso l’inserimento delle informazioni relative 
alle vicende modifi cative degli stessi. 

 4. Le informazioni relative agli aiuti di cui al comma 2, 
lettere   a)  ,   b)   e   c)  , sono conservate e rese accessibili sen-
za restrizioni, fatte salve le esigenze di tutela del segre-
to industriale, per dieci anni dalla data di concessione 
dell’aiuto, salvi i maggiori termini connessi all’esistenza 
di contenziosi o di procedimenti di altra natura; le infor-
mazioni relative agli aiuti di cui al comma 2, lettera   d)  , 
sono conservate e rese accessibili, senza restrizioni, fi no 
alla data dell’effettiva restituzione dell’aiuto. 

 5. Il monitoraggio delle informazioni relative agli aiuti 
di Stato nei settori agricolo e forestale, ivi compresi gli 
aiuti nelle zone rurali, e della pesca e acquacoltura conti-
nua a essere disciplinato dalla normativa europea di rife-
rimento ed è assicurato attraverso la piena integrazione e 
interoperabilità del Registro di cui al comma 1 con i regi-
stri già esistenti per i settori dell’agricoltura e della pesca. 

 6. Con regolamento adottato con decreto del Ministro 
dello sviluppo economico, di concerto con i Ministri 
dell’economia e delle fi nanze e delle politiche agricole 
alimentari e forestali, ai sensi dell’articolo 17, comma 3, 
della legge 23 agosto 1988, n. 400, entro quattro mesi dal-
la data di entrata in vigore del presente articolo, sentita la 
Conferenza unifi cata di cui all’articolo 8 del decreto legi-
slativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modifi cazioni, 
è adottata la disciplina per il funzionamento del Registro 
di cui al comma 1 del presente articolo, con la defi nizione 
delle modalità operative per la raccolta, la gestione e il 

controllo dei dati e delle informazioni relativi agli aiuti di 
cui al comma 2, compresi i criteri per l’eventuale intero-
perabilità con le banche di dati esistenti in materia di age-
volazioni pubbliche alle imprese. Il predetto regolamento 
individua altresì, in conformità con le pertinenti norme 
europee in materia di aiuti di Stato, i contenuti specifi ci 
degli obblighi ai fi ni dei controlli di cui al comma 3, non-
ché la data a decorrere dalla quale il controllo relativo agli 
aiuti    de minimis    di cui al comma 2 già concessi avviene 
esclusivamente tramite il medesimo Registro, nel rispetto 
dei termini stabiliti dall’articolo 6, paragrafo 2, del citato 
regolamento (UE) n. 1407/2013. Fino alla data di entra-
ta in vigore del regolamento di cui al primo periodo, si 
applicano le modalità di trasmissione delle informazioni 
relative agli aiuti alle imprese, stabilite ai sensi dell’arti-
colo 14, comma 2, della legge 5 marzo 2001, n. 57. 

 7. Decorsi sessanta giorni dalla data di entrata in vigore 
del regolamento di cui al comma 6, la trasmissione delle 
informazioni al Registro di cui al comma 1 e, a decorre-
re dal 1º gennaio 2017, l’adempimento degli obblighi di 
interrogazione del Registro medesimo costituiscono con-
dizione legale di effi cacia dei provvedimenti che dispon-
gono concessioni ed erogazioni degli aiuti di cui al com-
ma 2. I provvedimenti di concessione e di erogazione di 
detti aiuti indicano espressamente l’avvenuto inserimento 
delle informazioni nel Registro e l’avvenuta interrogazio-
ne dello stesso. L’inadempimento degli obblighi di cui 
ai commi 1 e 3 nonché al secondo periodo del presente 
comma è rilevato, anche d’uffi cio, dai soggetti di cui al 
comma 1 e comporta la responsabilità patrimoniale del 
responsabile della concessione o dell’erogazione degli 
aiuti. L’inadempimento è rilevabile anche dall’impresa 
benefi ciaria ai fi ni del risarcimento del danno». 

 2. Le informazioni contenute nel Registro di cui all’ar-
ticolo 52 della legge 24 dicembre 2012, n. 234, come so-
stituito dal comma 1 del presente articolo, sono utilizzate 
anche ai fi ni della relazione di cui all’articolo 1 della legge 
7 agosto 1997, n. 266, che, a decorrere dall’anno 2015, è 
predisposta dal Ministero dello sviluppo economico e tra-
smessa alle Camere entro il 30 settembre di ciascun anno, 
al fi ne di illustrare le caratteristiche e l’andamento, nell’an-
no precedente, dei diversi provvedimenti di sostegno alle 
attività economiche e produttive, per una valutazione dei 
provvedimenti in questione e per fornire, in forma artico-
lata, elementi di monitoraggio. Il Ministero dello sviluppo 
economico individua con proprio provvedimento le ulte-
riori informazioni utili alla predisposizione della relazione 
di cui al presente comma, che devono essere inserite nel 
Registro dai soggetti pubblici o privati che concedono o 
gestiscono agevolazioni pubbliche alle imprese.   

  Art. 15.

      Obblighi di monitoraggio e relazione concernenti
i servizi di interesse economico generale    

      1. Dopo l’articolo 45 della legge 24 dicembre 2012, 
n. 234, è inserito il seguente:  

 «Art. 45  -bis      (Obblighi di monitoraggio e relazione 
concernenti i servizi di interesse economico generale)   . 
— 1. Il Presidente del Consiglio dei ministri assicura 
l’adempimento degli obblighi di monitoraggio e informa-
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zione alla Commissione europea derivanti da disposizio-
ni dell’Unione europea in materia di servizi di interesse 
economico generale, ivi compresa la predisposizione di 
relazioni periodiche riguardanti gli aiuti di Stato sotto for-
ma di compensazione degli obblighi di servizio pubblico. 
Le relazioni sono trasmesse alla Camera dei deputati e al 
Senato della Repubblica. 

 2. Le regioni, le province autonome di Trento e di Bol-
zano, le province e i comuni sono tenuti a fornire i dati 
relativi alle compensazioni concesse alle imprese inca-
ricate della gestione dei servizi di interesse economico 
generale alle amministrazioni centrali di settore, che redi-
gono le relazioni di rispettiva competenza sulla base dei 
predetti dati. Le relazioni sono trasmesse al Dipartimento 
delle politiche europee della Presidenza del Consiglio dei 
ministri entro i termini fi ssati dal decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri di cui al comma 3, ai fi ni della 
predisposizione della relazione di cui al comma 1 da pre-
sentare alla Commissione europea. 

 3. Con uno o più decreti del Presidente del Consiglio 
dei ministri, da adottare entro sessanta giorni dalla data 
di entrata in vigore del presente articolo, sono stabilite le 
modalità per l’attuazione dei commi 1 e 2». 

 2. L’articolo 47 della legge 4 giugno 2010, n. 96, è 
abrogato.   

  Capo  VI 
  DISPOSIZIONI IN MATERIA DI LAVORO E DI POLITICA SOCIALE

  Art. 16.

      Disposizioni in materia di salute e sicurezza dei 
lavoratori nei cantieri temporanei o mobili. Caso EU 
Pilot 6155/14/EMPL    

     1. La lettera g  -bis   ) del comma 2 dell’articolo 88 del 
decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, e successive mo-
difi cazioni, è sostituita dalla seguente:  

 «g  -bis  ) ai lavori relativi a impianti elettrici, reti infor-
matiche, gas, acqua, condizionamento e riscaldamento 
che non comportino lavori edili o di ingegneria civile di 
cui all’allegato X».   

  Art. 17.

      Disposizioni di attuazione della direttiva 2009/13/CE
sul lavoro marittimo. Procedura di infrazione n. 2014/0515    

     1. La lettera   e)    del comma 1 dell’articolo 2 del decre-
to legislativo 27 maggio 2005, n. 108, è sostituita dalla 
seguente:  

 «  e)   “armatore”: il proprietario dell’unità o della nave 
e ogni altro organismo o persona, quali il gestore, l’agente 
o il noleggiatore a scafo nudo, che abbia rilevato dal pro-
prietario la responsabilità per l’esercizio della nave im-
pegnandosi ad assolvere i correlativi compiti e obblighi, 
indipendentemente dal fatto che altri organismi o persone 
assolvano taluni dei compiti o obblighi dell’armatore». 

  2. Al decreto legislativo 27 luglio 1999, n. 271, sono 
apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)    dopo l’articolo 5 è inserito il seguente:  
 «Art. 5  -bis      (Lavori vietati ai minori)   . — 1. Entro no-

vanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
disposizione, il Ministero del lavoro e delle politiche so-
ciali effettua, d’intesa con il Ministero della salute e con 

il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, sentite le 
organizzazioni comparativamente più rappresentative de-
gli armatori e dei marittimi interessate, una ricognizione 
volta ad accertare la sussistenza di lavori pericolosi per la 
salute e la sicurezza dei minori di anni diciotto. 

 2. Sulla base delle risultanze della ricognizione di cui 
al comma 1, con decreto del Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali, di concerto con il Ministro della salute e 
con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, da adot-
tare entro sessanta giorni dalla data di conclusione della 
medesima ricognizione, sono individuati i lavori ai quali 
è vietato adibire i minori di anni diciotto. 

 3. Qualora l’evoluzione della tecnologia o dei processi 
produttivi comporti l’introduzione di lavori pericolosi per 
la salute e la sicurezza dei minori di anni diciotto, si pro-
cede ai sensi dei commi 1 e 2»; 

   b)    dopo l’articolo 38 è inserito il seguente:  
 «Art. 38  -bis      (Sanzioni per l’adibizione dei minori ai 

lavori vietati)   . — 1. Chiunque adibisce i minori ai lavori 
vietati, individuati con il decreto previsto dall’articolo 5  -
bis  , è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da 
euro 516 a euro 2.582».   

  Art. 18.

      Disposizioni in materia di cumulo dei periodi di 
assicurazione maturati presso organizzazioni 
internazionali - Procedura di infrazione n. 2014/4168    

     1. A decorrere dal 1º gennaio 2016, ai cittadini 
dell’Unione europea, ai cittadini di Paesi terzi regolar-
mente soggiornanti nell’Unione europea e ai benefi cia-
ri di protezione internazionale che hanno lavorato nel 
territorio dell’Unione europea o della Confederazione 
svizzera alle dipendenze di organizzazioni internazio-
nali, iscritti o che siano stati iscritti all’assicurazione ge-
nerale obbligatoria per invalidità, vecchiaia e superstiti 
dei lavoratori dipendenti, nelle gestioni speciali della 
medesima assicurazione per i lavoratori autonomi e nella 
Gestione separata di cui all’articolo 2, comma 26, della 
legge 8 agosto 1995, n. 335, nonché nei regimi speciali 
sostitutivi ed esclusivi della citata assicurazione generale 
obbligatoria e nelle forme obbligatorie di previdenza dei 
liberi professionisti gestite da persone giuridiche private, 
è data facoltà di cumulare i periodi assicurativi maturati 
presso le citate assicurazioni con quelli maturati presso le 
medesime organizzazioni internazionali. 

 2. Il cumulo di cui al comma 1 può essere richiesto, se 
necessario per il conseguimento del diritto alla pensio-
ne di vecchiaia, invalidità e superstiti, purché la durata 
totale dei periodi di assicurazione maturati ai sensi del-
la legislazione italiana sia almeno di cinquantadue set-
timane e a condizione che i periodi da cumulare non si 
sovrappongano. 

 3. Il cumulo dei periodi di assicurazione è conseguibile 
a domanda dell’interessato da presentare all’istituzione 
previdenziale italiana presso la quale lo stesso ha matu-
rato periodi assicurativi. Nell’ipotesi in cui un ex dipen-
dente di un’organizzazione internazionale acquisisca il 
diritto alle prestazioni previste dalla normativa italiana 
senza che sia necessario cumulare i periodi di assicura-
zione maturati presso l’organizzazione internazionale, 
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l’istituzione previdenziale italiana calcola la pensione 
esclusivamente in base ai periodi assicurativi maturati nel 
sistema pensionistico italiano. Nell’ipotesi in cui un ex di-
pendente di un’organizzazione internazionale acquisisca 
il diritto alle prestazioni previste dalla normativa italiana 
soltanto tramite il cumulo dei periodi assicurativi matu-
rati presso l’organizzazione internazionale, l’istituzione 
previdenziale italiana prende in considerazione i periodi 
assicurativi compiuti nel regime pensionistico dell’orga-
nizzazione internazionale, ad eccezione di quelli che sono 
stati oggetto di rimborso, come se fossero stati effettuati 
ai sensi della legislazione italiana, e calcola l’ammontare 
della prestazione esclusivamente in base ai periodi assi-
curativi compiuti ai sensi della legislazione italiana. 

 4. Le prestazioni pensionistiche liquidate ai sensi del 
presente articolo sono da considerare pensioni per tutto 
quanto concerne gli effetti derivanti dall’applicazione 
della legislazione italiana. 

 5. I periodi di lavoro presso un’organizzazione interna-
zionale, in quanto non possono dare diritto a una presta-
zione pensionistica a carico del fondo pensionistico della 
medesima organizzazione internazionale, possono esse-
re riscattati nel sistema pensionistico italiano secondo la 
normativa relativa al riscatto dei periodi di lavoro svolti 
all’estero. Il diritto al riscatto è esercitato, anche dai su-
perstiti del dipendente dell’organizzazione internaziona-
le, nei termini previsti dall’ordinamento dell’istituzione 
previdenziale italiana alla quale è chiesto il riscatto. 

 6. I trattamenti pensionistici derivanti dal cumulo de-
corrono dal primo giorno del mese successivo a quello 
di presentazione della domanda di pensione in regime di 
cumulo. In caso di pensione ai superstiti la pensione de-
corre dal primo giorno del mese successivo a quello del 
decesso del dante causa. 

 7. Lo scambio di informazioni e di notizie con le or-
ganizzazioni internazionali, fi nalizzato all’espletamento 
delle procedure previste dal presente articolo, può avve-
nire anche attraverso modalità informatiche. 

 8. I dati personali trasmessi sono tenuti riservati e pos-
sono essere utilizzati esclusivamente al fi ne di applicare 
il presente articolo, nel rispetto della normativa in vigore 
sulla protezione dei dati. 

 9. All’onere derivante dall’attuazione del presente ar-
ticolo, valutato in euro 340.000 per l’anno 2016, euro 
456.000 per l’anno 2017, euro 590.000 per l’anno 2018, 
euro 695.000 per l’anno 2019, euro 895.000 per l’anno 
2020, euro 1.260.000 per l’anno 2021, euro 1.655.000 
per l’anno 2022, euro 2.085.000 per l’anno 2023, euro 
2.610.000 per l’anno 2024, euro 3.260.000 per l’an-
no 2025 ed euro 4.070.000 annui a decorrere dall’anno 
2026, si provvede, per un ammontare pari a 340.000 euro 
per l’anno 2016 e a 4.070.000 euro annui a decorrere 
dall’anno 2017, mediante corrispondente riduzione delle 
proiezioni, per gli anni 2016 e 2017, dello stanziamento 
del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fi ni del bi-
lancio triennale 2015-2017, nell’ambito del programma 
«Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da 
ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell’eco-
nomia e delle fi nanze per l’anno 2015, allo scopo parzial-
mente utilizzando l’accantonamento relativo al Ministero 
degli affari esteri e della cooperazione internazionale. Ai 

sensi dell’articolo 17, comma 12, della legge 31 dicembre 
2009, n. 196, l’Istituto nazionale della previdenza socia-
le (INPS) provvede al monitoraggio degli oneri di cui al 
presente comma e riferisce in merito al Ministro del lavo-
ro e delle politiche sociali e al Ministro dell’economia e 
delle fi nanze. Nel caso si verifi chino o siano in procinto 
di verifi carsi scostamenti rispetto alle previsioni di spesa 
di cui al presente comma, fatta salva l’adozione dei prov-
vedimenti di cui all’articolo 11, comma 3, lettera   l)  , della 
citata legge n. 196 del 2009, il Ministro dell’economia e 
delle fi nanze, sentito il Ministro del lavoro e delle poli-
tiche sociali, provvede con proprio decreto alla riduzio-
ne, nella misura necessaria alla copertura fi nanziaria del 
maggior onere risultante dall’attività di monitoraggio, in 
via prioritaria del Fondo nazionale per le politiche sociali, 
di cui all’articolo 20, comma 8, della legge 8 novembre 
2000, n. 328, ed eventualmente del Fondo sociale per oc-
cupazione e formazione, di cui all’articolo 18, comma 1, 
lettera   a)  , del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 28 gennaio 
2009, n. 2. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze rife-
risce senza ritardo alle Camere con apposita relazione in 
merito alle cause degli scostamenti e all’adozione delle 
misure di cui al periodo precedente. 

 10. Le maggiori risorse derivanti dall’attuazione del 
comma 9 del presente articolo, pari a 3.614.000 euro 
per l’anno 2017, a 3.480.000 euro per l’anno 2018, a 
3.375.000 euro per l’anno 2019, a 3.175.000 euro per l’an-
no 2020, a 2.810.000 euro per l’anno 2021, a 2.415.000 
euro per l’anno 2022, a 1.985.000 euro per l’anno 2023, a 
1.460.000 euro per l’anno 2024 e a 810.000 euro per l’an-
no 2025, sono destinate al Fondo per interventi strutturali 
di politica economica, di cui all’articolo 10, comma 5, del 
decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307. 

 11. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autoriz-
zato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti varia-
zioni di bilancio.   

  Capo  VII 

  DISPOSIZIONI IN MATERIA DI SALUTE PUBBLICA

E SICUREZZA ALIMENTARE

  Art. 19.

      Disposizioni relative al sistema di identifi cazione degli 
animali della specie bovina. Attuazione della direttiva 
2014/64/UE, che modifi ca la direttiva 64/432/CEE 
per quanto concerne le basi di dati informatizzate 
che fanno parte delle reti di sorveglianza degli Stati 
membri    

      1. Il comma 2 dell’articolo 12 del decreto legislativo 
22 maggio 1999, n. 196, è sostituito dal seguente:  

  «2. Per ciascun animale appartenente alla specie bovi-
na sono indicati:  

    a)   il codice o i codici di identifi cazione unici per i 
casi di cui all’articolo 4, paragrafo 1, all’articolo 4  -ter  , 
all’articolo 4  -quater  , paragrafo 1, e all’articolo 4  -quin-
quies   del regolamento (CE) n. 1760/2000 del Parlamento 
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europeo e del Consiglio, del 17 luglio 2000, e successive 
modifi cazioni;  

    b)   la data di nascita;  
    c)   il sesso;  
    d)   la razza o il mantello;  
    e)   il codice di identifi cazione della madre o, nel caso 

di un animale importato da un Paese terzo, il codice unico 
di identifi cazione del mezzo di identifi cazione individua-
le assegnato all’animale dallo Stato membro di destina-
zione a norma del citato regolamento (CE) n. 1760/2000;  

    f)   il numero di identifi cazione dell’azienda di nascita;  
    g)   i numeri di identifi cazione di tutte le aziende in 

cui l’animale è stato custodito e le date di ciascun cam-
biamento di azienda;  

    h)   la data del decesso o della macellazione;  
    i)   il tipo di mezzo di identifi cazione elettronica, se 

applicato all’animale».    

  Art. 20.

      Disposizioni in materia di organismi geneticamente 
modifi cati. Attuazione delle misure transitorie di cui 
all’articolo 26  -quater   della direttiva 2001/18/CE - 
Caso EU-Pilot 3972/12/SNCO    

     1. Nelle more dell’attuazione della direttiva (UE) 
n. 2015/412 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
dell’11 marzo 2015, che modifi ca la direttiva 2001/18/
CE per quanto concerne la possibilità per gli Stati mem-
bri di limitare o vietare la coltivazione di organismi ge-
neticamente modifi cati (OGM) sul loro territorio, ai fi ni 
dell’applicazione delle misure transitorie di cui all’artico-
lo 26  -quater   della direttiva 2001/18/CE del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 12 marzo 2001, il Ministro 
delle politiche agricole alimentari e forestali, di concerto 
con i Ministri dell’ambiente e della tutela del territorio e 
del mare e della salute, sentita la Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autono-
me di Trento e di Bolzano, richiede alla Commissione eu-
ropea, entro il 3 ottobre 2015, l’adeguamento dell’ambito 
geografi co delle notifi che o delle domande presentate o 
delle autorizzazioni alla coltivazione di OGM già con-
cesse anteriormente al 2 aprile 2015, rispettivamente, ai 
sensi della citata direttiva 2001/18/CE e del regolamento 
(CE) n. 1829/2003 del Parlamento europeo e del Consi-
glio, del 22 settembre 2003. 

 2. Qualora il notifi cante o il richiedente, ai sensi dell’ar-
ticolo 26  -quater  , paragrafo 4, della direttiva 2001/18/
CE, confermi l’ambito geografi co della sua notifi ca o do-
manda iniziale, con decreto del Ministro delle politiche 
agricole alimentari e forestali, di concerto con i Ministri 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare e del-
la salute, previa intesa in sede di Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autono-
me di Trento e di Bolzano, possono essere adottate misure 
che limitano o vietano in tutto il territorio nazionale o in 
parte di esso la coltivazione di un OGM o di un gruppo 
di OGM defi niti in base alla coltura o al tratto, una volta 
autorizzati ai sensi della parte C della direttiva 2001/18/
CE, e successive modifi cazioni, o del regolamento (CE) 

n. 1829/2003, con le modalità di cui all’articolo 26  -ter   
della medesima direttiva 2001/18/CE. 

 3. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiun-
que viola i divieti di coltivazione introdotti ai sensi dei 
commi 1 e 2 è punito con la multa da euro 25.000 a euro 
50.000. L’autore del delitto di cui al presente comma è 
tenuto altresì a rimuovere, a proprie cura e spese, se-
condo le prescrizioni del competente organo di vigilan-
za nell’esercizio delle funzioni di polizia giudiziaria, le 
coltivazioni di sementi vietate e a realizzare misure di 
riparazione primaria e compensativa nei termini e con le 
modalità defi niti dalla regione competente per territorio. 

 4. Restano fermi i divieti di coltivazione introdotti con 
atti adottati, anche in via cautelare, ai sensi degli articoli 
53 e 54 del regolamento (CE) n. 178/2002 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 28 gennaio 2002. 

  5. All’articolo 1 del decreto legislativo 24 aprile 2001, 
n. 212, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)    al comma 2:  
  1) al primo periodo, le parole: «continuano ad 

applicarsi le disposizioni recate dal decreto legislativo 
3 marzo 1993, n. 92, e successive modifi cazioni» sono 
sostituite dalle seguenti: «si applicano le disposizioni re-
cate dal decreto legislativo 8 luglio 2003, n. 224»;  

  2) il secondo periodo è soppresso;  
   b)    al comma 4:  

  1) la lettera   a)   è abrogata;  
  2) alla lettera   b)  , le parole: «decreto legislativo 

n. 92 del 1993, e successive modifi cazioni» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «decreto legislativo 8 luglio 2003, 
n. 224»;  

   c)   i commi 5 e 6 sono abrogati.   

  Capo  VIII 
  DISPOSIZIONI IN MATERIA AMBIENTALE

  Art. 21.

      Disposizioni relative alla cattura di richiami vivi. 
Procedura di infrazione n. 2014/2006    

      1. Il comma 3 dell’articolo 4 della legge 11 febbraio 
1992, n. 157, è sostituito dal seguente:  

 «3. L’attività di cattura per l’inanellamento e per la ces-
sione ai fi ni di richiamo può essere svolta esclusivamente 
con mezzi, impianti o metodi di cattura che non sono vie-
tati ai sensi dell’allegato IV alla direttiva 2009/147/CE da 
impianti della cui autorizzazione siano titolari le provin-
ce e che siano gestiti da personale qualifi cato e valutato 
idoneo dall’ISPRA. L’autorizzazione alla gestione di tali 
impianti è concessa dalle regioni su parere dell’Istituto 
superiore per la protezione e la ricerca ambientale, il qua-
le svolge altresì compiti di controllo e di certifi cazione 
dell’attività svolta dagli impianti stessi e ne determina il 
periodo di attività». 

 2. I commi 1  -bis   e 1  -ter   dell’articolo 16 del decreto-
legge 24 giugno 2014, n. 91, convertito, con modifi ca-
zioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 116, sono abrogati.   
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  Art. 22.

      Divieto di commercio di specie di uccelli viventi 
naturalmente allo stato selvatico nel territorio europeo. 
Caso EU Pilot 5391/13/ENVI    

     1. La lettera   cc)    del comma 1 dell’articolo 21 della leg-
ge 11 febbraio 1992, n. 157, e successive modifi cazioni, è 
sostituita dalla seguente:  

 «  cc)   il commercio di esemplari vivi, non provenienti 
da allevamenti, di specie di uccelli viventi naturalmente 
allo stato selvatico nel territorio europeo degli Stati mem-
bri dell’Unione europea, anche se importati dall’estero».   

  Art. 23.

      Disposizioni fi nalizzate al corretto recepimento della 
direttiva 94/62/CE sugli imballaggi e rifi uti di 
imballaggio. Procedura di infrazione n. 2014/2123    

      1. Al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e 
successive modifi cazioni, sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:  

   a)    all’articolo 217:  
  1) al comma 2, le parole: «imballaggi immessi sul 

mercato nazionale» sono sostituite dalle seguenti: «im-
ballaggi immessi sul mercato dell’Unione europea» e le 
parole: «, a qualsiasi titolo» sono sostituite dalle seguenti: 
«o da qualunque altro soggetto che produce o utilizza im-
ballaggi o rifi uti di imballaggio»;  

   2) dopo il comma 3 è aggiunto il seguente:   
 «3  -bis  . In attuazione dell’articolo 18 della direttiva 

94/62/CE e fatte salve le ipotesi di deroga a tale disposi-
zione previste dalla medesima direttiva o da altre dispo-
sizioni dell’ordinamento europeo, è garantita l’immissio-
ne sul mercato nazionale degli imballaggi conformi alle 
previsioni del presente titolo e ad ogni altra disposizione 
normativa adottata nel rispetto di quanto previsto dalla 
direttiva 94/62/CE»; 

   b)    all’articolo 218, comma 1:  
 1) alla lettera   o)  , le parole: «biogas con recupero 

energetico» sono sostituite dalla seguente: «metano»; 
 2) alla lettera   z)  , le parole: «soggetti interessati» 

sono sostituite dalla seguente: «soggetti»; 
   c)    all’articolo 226, comma 3:  

 1) il primo periodo è sostituito dai seguenti: «Pos-
sono essere commercializzati solo imballaggi rispondenti 
a tutti i requisiti essenziali stabiliti dalla direttiva 94/62/
CEE e riportati nell’allegato F alla parte quarta del presen-
te decreto. Tali requisiti si presumono soddisfatti quando 
gli imballaggi siano conformi alle pertinenti norme armo-
nizzate i cui numeri di riferimento sono stati pubblicati 
nella   Gazzetta Uffi ciale   dell’Unione europea o alle norme 
nazionali che abbiano recepito tali norme armonizzate e, 
in mancanza di queste, agli standard europei fi ssati dal 
Comitato europeo di normalizzazione.»; 

 2) dopo il primo periodo è inserito il seguente: «In 
mancanza delle norme armonizzate, i requisiti essenzia-
li stabiliti nella direttiva 94/62/CE nonché quelli di cui 

all’allegato F alla parte quarta del presente decreto si pre-
sumono soddisfatti quando gli imballaggi sono conformi 
alle pertinenti norme nazionali, adottate ai sensi del para-
grafo 3 dell’articolo 9 della direttiva 94/62/CE.»; 

   d)   all’allegato E alla parte quarta, al numero 1), dopo 
le parole: «e fi no all’80% in peso dei rifi uti di imballag-
gio» sono inserite le seguenti: «; entro il 31 dicembre 
2008 saranno raggiunti i seguenti obiettivi minimi di ri-
ciclaggio per i».   

  Art. 24.

      Disposizioni relative allo stoccaggio geologico
di biossido di carbonio - Caso EU-Pilot 7334/15/CLIM    

      1. Al decreto legislativo 14 settembre 2011, n. 162, 
sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)    all’articolo 2, dopo il comma 1 è inserito il 
seguente:  

 «1  -bis  . È vietato lo stoccaggio di CO   
2
    in un sito di 

stoccaggio il cui complesso di stoccaggio si estende oltre 
l’area di cui al comma 1 del presente articolo, fatti salvi 
gli accordi di cui all’articolo 30»; 

   b)    all’articolo 8, il comma 4 è sostituito dal seguente:  

 «4. Ai fi ni della valutazione del complesso di stoccag-
gio, le attività comprese nel programma lavori della licenza 
di esplorazione possono prevedere una fase di sperimen-
tazione e il monitoraggio relativo all’iniezione di CO   

2
   »; 

   c)    all’articolo 22, il comma 2 è sostituito dal 
seguente:  

 «2. Il Comitato, su indicazione degli organi di vigi-
lanza e controllo, può prescrivere in qualsiasi momento 
provvedimenti correttivi necessari nonché provvedimenti 
relativi alla tutela della salute pubblica che il gestore è te-
nuto ad adottare. Tali provvedimenti possono essere sup-
plementari o diversi rispetto a quelli descritti nel piano 
sui provvedimenti correttivi di cui all’articolo 13, com-
ma 1, lettera   p)  »; 

   d)    all’articolo 29, dopo il comma 1 è aggiunto il 
seguente:  

 «1  -bis  . In caso di controversie transfrontaliere si appli-
cano le modalità di risoluzione delle controversie dello 
Stato membro che ha giurisdizione sulla rete di trasporto 
o sui siti di stoccaggio ai quali è negato l’accesso. Se, 
nelle controversie transfrontaliere, la rete di trasporto o 
il sito di stoccaggio interessano più Stati membri, il Mi-
nistero dello sviluppo economico e il Ministero dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare avviano con-
sultazioni al fi ne di garantire un’applicazione coerente del 
presente decreto»; 

   e)   all’articolo 30, comma 1, le parole: «promuovono 
la stipula di accordi specifi ci con Paesi non appartenenti 
all’Unione europea» sono sostituite dalle seguenti: «pro-
muovono la stipulazione di accordi specifi ci con Stati 
membri dell’Unione europea».   
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  Capo  IX 
  DISPOSIZIONI IN MATERIA DI ENERGIA

  Art. 25.

      Disposizioni relative allo stoccaggio di scorte 
petrolifere. Procedura di infrazione n. 2015/4014    

      1. Al decreto legislativo 31 dicembre 2012, n. 249, 
sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

    a)   all’alinea del comma 5 dell’articolo 5, dopo la pa-
rola: «nazionale» sono inserite le seguenti: «, fatto salvo 
quanto previsto dal comma 3 dell’articolo 8»;  

    b)   al comma 7 dell’articolo 9 sono aggiunte, in fi ne, 
le seguenti parole: «, fatto salvo quanto previsto dal com-
ma 3 dell’articolo 8».    

  Art. 26.

      Disposizioni per la corretta attuazione del terzo 
pacchetto energia. Procedura di infrazione n. 2014/2286    

      1. Al decreto legislativo 1º giugno 2011, n. 93, sono 
apportate le seguenti modifi cazioni:  

    a)   all’articolo 15, comma 5, il secondo periodo è 
sostituito dal seguente: «L’Autorità per l’energia elet-
trica, il gas e il sistema idrico adotta le misure di cui 
all’articolo 16.»;  

    b)    all’articolo 16:   
  1) il comma 1 è abrogato; di conseguenza perde 

effi cacia il regolamento di cui al decreto del Ministro del-
lo sviluppo economico 27 febbraio 2013, n. 65;  

   2) il comma 2 è sostituito dal seguente:   
 «2. Il Gestore trasmette annualmente all’Autorità per 

l’energia elettrica, il gas e il sistema idrico e al Ministero 
dello sviluppo economico il piano decennale di svilup-
po della rete, che contiene misure effi caci atte a garantire 
l’adeguatezza del sistema e la sicurezza di approvvigio-
namento, tenendo conto anche dell’economicità degli 
investimenti e della tutela dell’ambiente. L’Autorità per 
l’energia elettrica, il gas e il sistema idrico, ricevuto il 
piano, lo sottopone alla consultazione degli utenti della 
rete effettivi o potenziali secondo modalità aperte e tra-
sparenti e rende pubblici i risultati della consultazione»; 

  3) il comma 6 è sostituito dal seguente:  
 «6. Il Ministero dello sviluppo economico valuta la 

coerenza del piano decennale di sviluppo della rete con 
la strategia energetica nazionale di cui all’articolo 3, con 
i programmi infrastrutturali derivanti da accordi interna-
zionali fi rmati dal Governo italiano e con l’esigenza di 
garantire, nel medio e lungo termine, la sicurezza degli 
approvvigionamenti di cui all’articolo 8, senza pregiu-
dizio delle competenze dell’autorità di regolazione per 
quanto riguarda il piano decennale di sviluppo della rete»; 

  4) dopo il comma 6 è inserito il seguente:  
 «6  -bis  . L’Autorità per l’energia elettrica, il gas e il si-

stema idrico valuta se il piano decennale di sviluppo della 
rete contempli tutti i fabbisogni in materia di investimenti 
individuati nel corso della procedura consultiva e se esso 
sia coerente con il piano decennale non vincolante di svi-

luppo della rete a livello europeo, di cui all’articolo 8, pa-
ragrafo 3, lettera   b)  , del regolamento (CE) n. 715/2009. Se 
insorgono dubbi sulla coerenza con il piano decennale di 
sviluppo della rete a livello europeo, l’Autorità consulta 
l’Agenzia per la cooperazione tra i regolatori nazionali 
dell’energia. L’Autorità per l’energia elettrica, il gas e il 
sistema idrico può chiedere al Gestore di modifi care il 
suo piano decennale di sviluppo della rete»; 

  5) il comma 7 è sostituito dal seguente:  
 «7. L’Autorità per l’energia elettrica, il gas e il sistema 

idrico effettua il monitoraggio dell’attuazione del piano 
decennale di sviluppo della rete»; 

  6) il comma 8 è sostituito dal seguente:  
 «8. Nei casi in cui il Gestore, per cause a esso impu-

tabili, non realizzi un investimento che, in base al piano 
decennale di sviluppo della rete, doveva essere realizzato 
nel triennio successivo, e nei casi in cui la mancata re-
alizzazione costituisca ostacolo all’accesso al sistema o 
allo sviluppo concorrenziale del mercato del gas naturale, 
l’Autorità per l’energia elettrica, il gas e il sistema idrico 
impone al Gestore di realizzare l’investimento medesimo 
entro un termine defi nito, purché tale investimento sia an-
cora pertinente sulla base del più recente piano decennale 
di sviluppo della rete»; 

  7) dopo il comma 9 è aggiunto il seguente:  
 «9  -bis  . Le modalità di valutazione dei piani decennali 

di sviluppo della rete, di cui al presente articolo, si appli-
cano anche ai piani in corso di valutazione»; 

    c)   all’articolo 32, comma 1, le parole: «, sulla base di 
indirizzi del Ministero dello sviluppo economico,» sono 
soppresse;  

    d)    all’articolo 37, il comma 3 è sostituito dal 
seguente:   

 «3. L’Autorità per l’energia elettrica, il gas e il sistema 
idrico individua le modalità e le condizioni delle impor-
tazioni e delle esportazioni di energia elettrica per mezzo 
della rete di trasmissione nazionale, tenendo conto degli 
indirizzi adottati dal Ministro dello sviluppo economico 
in relazione agli impegni sull’utilizzo della capacità di 
transito di energia elettrica derivanti da atti e da accordi 
internazionali nonché da progetti comuni defi niti con altri 
Stati»; 

   e)    all’articolo 43, dopo il comma 2 è inserito il 
seguente:  

 «2  -bis  . In attuazione dell’allegato I, punto 1, lettera   j)  , 
della direttiva 2009/72/CE e della direttiva 2009/73/CE, i 
consumatori ricevono un conguaglio defi nitivo a seguito 
di un eventuale cambio del fornitore di energia elettrica o 
di gas naturale non oltre sei settimane dopo aver effettua-
to il cambio di fornitore»; 

   f)    all’articolo 45:  
  1) il comma 4 è sostituito dal seguente:  

 «4. Le sanzioni amministrative pecuniarie irrogate 
dall’Autorità per l’energia elettrica, il gas e il sistema 
idrico per violazioni delle disposizioni del presente de-
creto non possono essere inferiori, nel minimo, a 2.500 
euro e non possono superare il 10 per cento del fatturato 
realizzato dall’impresa verticalmente integrata, o dal ge-
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store di trasmissione, nell’ultimo esercizio chiuso prima 
dell’avvio del procedimento sanzionatorio»; 

  2) dopo il comma 7 è aggiunto il seguente:  
 «7  -bis  . In caso di violazione persistente da parte del 

Gestore degli obblighi su di esso incombenti ai sensi della 
direttiva 2009/73/CE, l’Autorità per l’energia elettrica, il 
gas e il sistema idrico assegna a un gestore di trasporto 
indipendente tutti o alcuni specifi ci compiti del Gestore».   

  Capo  X 
  DISPOSIZIONI IN MATERIA DI PROTEZIONE CIVILE

  Art. 27.

      Capacità europea di risposta emergenziale    

     1. In attuazione della decisione n. 1313/2013/UE del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 
2013, su un meccanismo unionale di protezione civile, al 
fi ne di concorrere al funzionamento del meccanismo me-
desimo, denominato Capacità europea di risposta emer-
genziale (EERC), istituito ai sensi dell’articolo 11 della 
citata decisione n. 1313/2013/UE, è autorizzato l’impiego 
di moduli, di mezzi, di attrezzature e di esperti qualifi cati, 
all’uopo specifi camente formati. 

 2. A seguito di richiesta di assistenza inoltrata trami-
te il Centro di coordinamento europeo della risposta alle 
emergenze (ERCC), il Capo del Dipartimento della pro-
tezione civile della Presidenza del Consiglio dei ministri, 
valutata l’assenza di elementi ostativi di cui al paragrafo 7 
dell’articolo 11 della decisione n. 1313/2013/UE e ferma 
restando la possibilità di ritirare tali mezzi nel caso in cui 
ricorrano i gravi motivi di cui al paragrafo 8 del medesimo 
articolo, è autorizzato ad attivare e coordinare le risorse di 
cui al comma 1 del presente articolo, previa informativa al 
Presidente del Consiglio dei ministri e dandone comuni-
cazione alle Commissioni parlamentari competenti. 

 3. Al fi ne della partecipazione dell’Italia alle attività di 
cui ai commi 1 e 2, il Dipartimento della protezione civile 
della Presidenza del Consiglio dei ministri è autorizzato 
a intraprendere ogni utile iniziativa fi nalizzata ad attivare 
le misure rientranti nell’EERC anche stipulando appositi 
accordi e convenzioni con amministrazioni e organizza-
zioni, avvalendosi anche delle risorse fi nanziarie previste 
dalla decisione n. 1313/2013/UE.   

  Capo  XI 
  ALTRE DISPOSIZIONI

  Art. 28.

      Introduzione dell’articolo 41  -bis   della legge 
24 dicembre 2012, n. 234    

      1. Al capo VI della legge 24 dicembre 2012, n. 234, è 
aggiunto, in fi ne, il seguente articolo:  

 «Art. 41  -bis      (Fondo per il recepimento della norma-
tiva europea)   . — 1. Al fi ne di consentire il tempestivo 
adeguamento dell’ordinamento interno agli obblighi im-
posti dalla normativa europea, nei soli limiti occorrenti 

per l’adempimento degli obblighi medesimi e in quanto 
non sia possibile farvi fronte con i fondi già assegnati alle 
competenti amministrazioni, è autorizzata la spesa di 10 
milioni di euro per l’anno 2015 e di 50 milioni di euro 
annui a decorrere dall’anno 2016. 

 2. Per le fi nalità di cui al comma 1 è istituito nello sta-
to di previsione del Ministero dell’economia e delle fi -
nanze un fondo, con una dotazione di 10 milioni di euro 
per l’anno 2015 e di 50 milioni di euro annui a decorrere 
dall’anno 2016, destinato alle sole spese derivanti dagli 
adempimenti di cui al medesimo comma 1. 

 3. All’onere derivante dall’attuazione del presente 
articolo, pari a 10 milioni di euro per l’anno 2015 e a 
50 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2016, si 
provvede, quanto a 10 milioni di euro per l’anno 2015, 
mediante versamento all’entrata del bilancio dello Stato, 
per un corrispondente importo, delle somme del fondo di 
cui all’articolo 5, comma 1, della legge 16 aprile 1987, 
n. 183, e, quanto a 50 milioni di euro annui a decorrere 
dall’anno 2016, mediante corrispondente riduzione delle 
proiezioni dello stanziamento del fondo speciale di parte 
corrente iscritto, ai fi ni del bilancio triennale 2015-2017, 
nell’ambito del programma “Fondi di riserva e speciali” 
della missione “Fondi da ripartire” dello stato di previsio-
ne del Ministero dell’economia e delle fi nanze per l’anno 
2015, allo scopo parzialmente utilizzando l’accantona-
mento relativo al medesimo Ministero. 

 4. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autoriz-
zato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti varia-
zioni di bilancio».   

  Art. 29.

      Modifi che alla legge 24 dicembre 2012, n. 234    

      1. Alla legge 24 dicembre 2012, n. 234, sono apportate 
le seguenti modifi cazioni:  

   a)    all’articolo 2 è aggiunto, in fi ne, il seguente 
comma:  

 «9  -bis  . Il Segretario del CIAE è nominato con decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del 
Ministro per gli affari europei, ai sensi dell’articolo 19 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e succes-
sive modifi cazioni, e dell’articolo 9 del decreto legisla-
tivo 30 luglio 1999, n. 303, e successive modifi cazioni, 
tra persone di elevata professionalità e di comprovata 
esperienza»; 

   b)   all’articolo 31, comma 1, le parole: «due mesi» 
sono sostituite dalle seguenti: «quattro mesi»; 

   c)    all’articolo 36:  
 1) al comma 1 sono premesse le seguenti parole: 

«Alle norme dell’Unione europea non autonomamente 
applicabili, che modifi cano modalità esecutive e caratte-
ristiche di ordine tecnico di direttive già recepite nell’or-
dinamento nazionale, e»; 

  2) dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:  
 «1  -bis  . In relazione a quanto disposto dall’articolo 117, 

quinto comma, della Costituzione, i provvedimenti di cui 
al presente articolo possono essere adottati nelle materie 
di competenza legislativa delle regioni e delle province 
autonome di Trento e di Bolzano al fi ne di porre rimedio 
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all’eventuale inerzia dei suddetti enti nel dare attuazione 
a norme dell’Unione europea. In tale caso, i provvedi-
menti statali adottati si applicano, per le regioni e per le 
province autonome nelle quali non sia ancora in vigore la 
rispettiva normativa di attuazione, a decorrere dalla sca-
denza del termine stabilito per l’attuazione della pertinen-
te normativa europea e perdono comunque effi cacia dalla 
data di entrata in vigore della normativa di attuazione di 
ciascuna regione o provincia autonoma. I provvedimenti 
recano l’esplicita indicazione della natura sostitutiva del 
potere esercitato e del carattere cedevole delle disposizio-
ni in essi contenute»; 

 3) la rubrica è sostituita dalla seguente: «Adegua-
menti tecnici e atti di esecuzione dell’Unione europea». 

 2. Dall’attuazione delle disposizioni di cui al comma 1 
non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la fi nan-
za pubblica.   

  Capo  XII 
  DISPOSIZIONE FINALE

  Art. 30.

      Clausola di invarianza fi nanziaria    

     1. Dall’attuazione della presente legge, ad esclusione 
degli articoli 18 e 28, non devono derivare nuovi o mag-
giori oneri a carico della fi nanza pubblica. Le amministra-
zioni interessate provvedono agli adempimenti previsti 
dalla presente legge con le risorse umane, strumentali e 
fi nanziarie disponibili a legislazione vigente. 

 La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà 
inserita nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. 

 Data a Roma, addì 29 luglio 2015 

 MATTARELLA 

 RENZI, Presidente del Consi-
glio dei ministri 

 Visto, il Guardasigilli: ORLANDO   

  

  LAVORI PREPARATORI

      Camera dei deputati     (atto n. 2977):  
 Presentato dal Presidente del Consiglio (   RENZI   ) (Governo Renzi-I) 
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IV (Difesa), V (Bilancio), VI (Finanze), VII (Cultura), VIII (Ambiente), 
IX (Trasporti), X (Att. produttive), XI (Lavoro), XII (Aff. sociali), XIII 
(Agricoltura), Questioni regionali. 

 Esaminato dalla XIV Commissione permanente (Politiche 
dell’Unione europea), in sede referente, il 14, 15, 22, 28 aprile 2015, 4, 
14 e 19 maggio 2015 e 4 giugno 2015. 

 Esaminato in Aula 1’8 e 9 giugno 2015 ed approvato il 10 giugno 
2015. 

  Senato della Repubblica     (atto n. 1962):  
 Assegnato alla 14ª Commissione permanente (Politiche dell’Unio-

ne europa), in sede referente, il 16 giugno 2015, con pareri delle 
commissioni 1ª (Aff. costituzionali), 2ª (Giustizia), 3ª (Aff. esteri), 4ª 
(Difesa), 5ª (Bilancio), 6ª (Finanze), 7ª (Pubbl. istruzione), 8ª (Lavori 
pubblici), 9ª (Agricoltura), 10ª (Industria), 11ª (Lavoro), 12ª (Sanità), 
13ª (Ambiente), Questioni regionali. 

 Esaminato dalla 14ª Commissione permanente (Politiche 
dell’Unione europea), in sede referente, il 24 giugno 2015, 1, 8, 9, 14, 
15 luglio 2015. 

 Esaminato in Aula e approvato il 23 luglio 2015.   

  

     N  O  T  E 

  AVVERTENZA:  

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-
ne competente per materia ai sensi dell’art. 10, commi 2 e 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emana-
zione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
uffi ciali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 
1985, n. 1092, al solo fi ne di facilitare la lettura delle disposizioni di leg-
ge modifi cate o alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore 
e l’effi cacia degli atti legislativi qui trascritti. 

 Per le direttive CEE vengono forniti gli estremi di pubblicazione 
nella   Gazzetta Uffi ciale   delle Comunità europee (GUCE).   

  Note all’art. 2:

     Il testo dell’articolo 36 del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83 
(Misure urgenti per la crescita del Paese), pubblicato nella   Gazzetta Uf-
fi ciale    26 giugno 2012, n. 147, S.O., come modifi cato dalla presente 
legge, così recita:  

 “Art. 36    (Semplifi cazioni di adempimenti per il settore petrolifero)    . 
— 1. Il comma 9 dell’articolo 57 del decreto-legge 9 febbraio 2012, 
n. 5, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35, è 
sostituito dal seguente:  

 «9. Nel caso di attività di reindustrializzazione dei siti contaminati, 
anche di interesse nazionale, nonché nel caso di chiusura di impianti 
di raffi nazione e loro trasformazione in depositi, i sistemi di sicurezza 
operativa già in atto possono continuare a essere eserciti senza necessi-
tà di procedere contestualmente alla bonifi ca, previa autorizzazione del 
progetto di riutilizzo delle aree interessate, attestante la non compro-
missione di eventuali successivi interventi di bonifi ca, ai sensi dell’ar-
ticolo 242 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e successive 
modifi cazioni». 

 2. All’articolo 57, comma 2, del decreto-legge 9 febbraio 2012, 
n. 5, convertito con modifi cazioni nella legge 4 aprile 2012, n. 35, re-
cante «Disposizioni urgenti in materia di semplifi cazioni e di sviluppo» 
dopo le parole «il Ministero delle infrastrutture e dei Trasporti», sono 
inserite le seguenti: «limitatamente agli impianti industriali strategici 
e relative infrastrutture, disciplinati dall’articolo 52 del Codice della 
Navigazione». 

 3. All’articolo 57, comma 4, del decreto-legge 9 febbraio 2012, 
n. 5, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35,» 
sostituire le parole «eventualmente previsti» con le seguenti «previsti 
dalla legislazione ambientale», e sostituire le parole «centottanta gior-
ni» con le seguenti «novanta giorni». (174) 

  4. All’articolo 57, dopo il comma 15, è inserito il seguente:  
 «15  -bis  . Al Titolo V, Parte IV del decreto legislativo 3 aprile 2006, 

n. 152 e successive modifi che e integrazioni, all’articolo 252, comma 4, 
sono aggiunte, infi ne, le seguenti parole: “il Ministero dell’ambiente e 
della tutela del territorio e del mare adotta procedure semplifi cate per le 
operazioni di bonifi ca relative alla rete di distribuzione carburanti”.». 

  5. Dopo l’articolo 57 del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35, è inserito il 
seguente articolo aggiuntivo:  

 «Art. 57  -bis      (Semplifi cazione amministrativa in materia di infra-
strutture strategiche, impianti di produzione a ciclo continuo e impianti 
per la fornitura di servizi essenziali)   . — 1. Le periodicità di cui alle Ta-
belle A e B del decreto ministeriale 1° dicembre 2004, n. 329 non si ap-
plicano agli impianti di produzione a ciclo continuo nonché a quelli per 
la fornitura di servizi essenziali, monitorati in continuo e ricadenti, am-
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bedue le tipologie, nel campo di applicazione dell’articolo 8 del decreto 
legislativo 17 agosto 1999, n. 334 e successive modifi che e integrazioni. 
Sotto la responsabilità dell’utilizzatore deve essere accertata, da un or-
ganismo notifi cato per la direttiva 97/23/CE in materia di attrezzature 
a pressione, la sostenibilità della diversa periodicità in relazione alla 
situazione esistente presso l’impianto. Sulla base dell’accertamento, 
qualora le condizioni di sicurezza accertate lo consentano, potrà essere 
utilizzata una periodicità incrementale non superiore ad anni 3 rispetto 
a quelle previste per legge. La documentazione di accertamento deve 
essere conservata dall’utilizzatore per essere presentata, a richiesta, agli 
Enti preposti alle verifi che periodiche di sicurezza espletate dai compe-
tenti organi territoriali. 

 2. Per le infrastrutture e insediamenti strategici individuati ai sensi 
dell’articolo 1, comma 7, lettera   i)  , della legge 23 agosto 2004, n. 239, 
per gli impianti a ciclo continuo e per quelli che rivestono carattere di 
pubblica utilità o servizio essenziale, in presenza di difetti che possono 
pregiudicare la continuità di esercizio di un’attrezzatura, a giudizio e 
sotto la responsabilità dell’utilizzatore, possono essere effettuati inter-
venti temporanei di riparazione, anche con attrezzatura in esercizio, fi -
nalizzati a mantenere la stabilità strutturale dell’attrezzatura e garantire 
il contenimento delle eventuali perdite per il tempo di ulteriore esercizio 
fi no alla data di scadenza naturale della verifi ca periodica successiva 
alla temporanea riparazione. Tali temporanee riparazioni sono effettuate 
secondo le specifi che tecniche previste ai sensi dall’articolo 3 del citato 
decreto ministeriale 1° dicembre 2004, n. 329, o norme tecniche inter-
nazionali riconosciute». 

 6.    (abrogato)   . 

 7. All’articolo 276, comma 6, del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152, come modifi cato dal decreto legislativo 29 giugno 2010, n. 128, 
dopo le parole «ove producano emissioni in atmosfera» sono aggiunte 
le seguenti «e non risultino adeguati alle prescrizioni di cui all’allegato 
VII alla parte quinta del presente decreto».”. 

 La legge 7 agosto 2012, n. 134 (Conversione in legge, con modifi -
cazioni, del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, recante misure urgenti 
per la crescita del Paese), è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   11 agosto 
2012, n. 187, S.O.   

  Note all’art. 3:

     Il testo dell’articolo 183 del codice delle comunicazioni elettroni-
che, di cui al decreto legislativo 1 agosto 2003,n. 259, pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale    15 settembre 2003, n. 214, S.O., come modifi cato 
dalla presente legge, così recita:  

 “Art. 183    (Impianto ed esercizio di stazioni radioelettriche a bor-
do di navi)   . — 1.    Per le stazioni radioelettriche a bordo delle navi è 
rilasciata dal Ministero l’autorizzazione all’esercizio, previo esito fa-
vorevole del collaudo di cui all’articolo 176. Tutti gli apparati di ra-
diocomunicazione o di ausilio alle radiocomunicazioni di natura ob-
bligatoria e facoltativa, strettamente legati alla sicurezza della vita 
umana in mare, devono essere elencati nella licenza di esercizio di cui 
all’articolo 160. Soltanto gli apparati facoltativi legati ai servizi che 
vanno ad interfacciarsi con una rete pubblica non devono essere elen-
cati nella licenza. L’offerta di un servizio di comunicazione elettronica 
al pubblico per mezzo di apparati facoltativi che vanno ad interfacciarsi 
con una rete pubblica è soggetta al conseguimento di un’autorizzazione 
generale per servizi di comunicazione elettronica.  

 2.    Per determinate classi di navi, l’impianto e l’esercizio, anche 
contabile, dei soli apparati di radiocomunicazione obbligatori e fa-
coltativi per la salvaguardia della vita umana in mare, previsti dalla 
normativa internazionale e nazionale in materia di sicurezza e naviga-
zione, è affi dato a imprese titolari di apposita autorizzazione generale, 
rilasciata dal Ministero, sentito il Ministero delle infrastrutture e dei 
trasporti, nella quale sono defi niti i requisiti per l’espletamento di tale 
servizio   . 

 3. Per le classi di navi che non rientrano nel comma 2, e che non 
effettuano servizio di corrispondenza pubblica, l’impianto e l’esercizio 
delle stazioni radioelettriche è affi dato all’armatore.”.   

  Note all’art. 4:

     Il decreto legislativo 31 luglio 2005, n. 177 (Testo unico dei servizi 
di media audiovisivi e radiofonici), è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
7 settembre 2005, n. 208, S.O.   

  Note all’art. 5:

      Il testo dell’articolo 34 del codice delle comunicazioni elettroni-
che, di cui al citato decreto legislativo 1° agosto 2003, n. 259, come 
modifi cato dalla presente legge, così recita:  

 “Art. 34    (Diritti amministrativi)   . — 1. Oltre ai contributi di cui 
all’articolo 35, possono essere imposti alle imprese che forniscono reti o 
servizi ai sensi dell’autorizzazione generale o alle quali sono stati conces-
si diritti di uso, diritti amministrativi che coprano complessivamente i soli 
costi amministrativi sostenuti per la gestione, il controllo e l’applicazione 
del regime di autorizzazione generale, dei diritti di uso e degli obblighi 
specifi ci di cui all’articolo 28, comma 2, ivi compresi i costi di coopera-
zione internazionale, di armonizzazione e di standardizzazione, di ana-
lisi di mercato, di sorveglianza del rispetto delle disposizioni e di altri 
controlli di mercato, nonché di preparazione e di applicazione del diritto 
derivato e delle decisioni amministrative, ed in particolare di decisioni in 
materia di accesso e interconnessione. I diritti amministrativi sono im-
posti alle singole imprese in modo proporzionato, obiettivo e trasparente 
che minimizzi i costi amministrativi aggiuntivi e gli oneri accessori. 

 2.    Per la copertura dei costi amministrativi sostenuti per le attività 
di competenza del Ministero, la misura dei diritti amministrativi di cui 
al comma 1 è individuata nell’allegato n. 10.  

  2  -bis  . Per la copertura dei costi amministrativi complessivamente 
sostenuti per l’esercizio delle funzioni di regolazione, di vigilanza, di 
composizione delle controversie e sanzionatorie attribuite dalla leg-
ge all’Autorità nelle materie di cui al comma 1, la misura dei dirit-
ti amministrativi di cui al medesimo comma 1 è determinata ai sensi 
dell’articolo 1, commi 65 e 66, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, 
in proporzione ai ricavi maturati dalle imprese nelle attività oggetto 
dell’autorizzazione generale o della concessione di diritti d’uso.  

  2  -ter  . Il Ministero, di concerto con il Ministero dell’economia e 
delle fi nanze, e l’Autorità pubblicano annualmente i costi amministra-
tivi sostenuti per le attività di cui al comma 1 e l’importo complessivo 
dei diritti riscossi ai sensi, rispettivamente, dei commi 2 e 2  -bis  . In base 
alle eventuali differenze tra l’importo totale dei diritti e i costi ammini-
strativi, vengono apportate opportune rettifi che.”  

  Il testo dell’articolo 1 dell’Allegato 10 del codice delle comuni-
cazioni elettroniche, di cui al decreto legislativo 1 agosto 2003, n. 259, 
già citato nelle note all’articolo 3, come modifi cato dalla presente legge, 
così recita:  

 “Allegato n. 10 (articoli 34 e 35) - Determinazione dei diritti am-
ministrativi e dei contributi di cui, rispettivamente, agli articoli 34 e 35, 
comma 2, del Codice 

 Art. 1.    Diritti amministrativi  
 1.     Al fi ne di assicurare la copertura degli oneri di cui al comma 1 

dell’articolo 34 del Codice, le imprese titolari di autorizzazione gene-
rale per l’installazione e la fornitura di reti pubbliche di comunicazioni, 
comprese quelle basate sull’impiego di radiofrequenze, e le imprese ti-
tolari di autorizzazione generale per l’offerta del servizio telefonico ac-
cessibile al pubblico, con esclusione di quello offerto in luoghi presidia-
ti mediante apparecchiature terminali o attraverso l’emissione di carte 
telefoniche, sono tenute al pagamento di un contributo annuo, compreso 
l’anno dal quale decorre l’autorizzazione generale. Tale contributo, che 
per gli anni successivi a quello del conseguimento dell’autorizzazione 
deve essere versato entro il 31 gennaio di ciascun anno, anche nel caso 
di rinuncia qualora inviata in data successiva al 31 dicembre dell’anno 
precedente, è determinato nei seguenti importi:   

    a)    nel caso di fornitura di reti pubbliche di comunicazioni:   
   1) sull’intero territorio nazionale: 127.000 euro;   
   2) su un territorio avente più di 1 milione e fi no a 10 milioni 

di abitanti: 64.000 euro;   
   3) su un territorio avente più di 200.000 e fi no a 1 milione di 

abitanti: 32.000 euro;   
   4) su un territorio avente fi no a 200.000 abitanti: 17.000 euro;   
   5) per le imprese che erogano il servizio prevalentemente a 

utenti fi nali in numero pari o inferiore a 50.000: 500 euro ogni mille 
utenti. Il numero degli utenti è calcolato sul quantitativo delle linee at-
tivate a ciascun utente fi nale;   

    b)    nel caso di fornitura di servizio telefonico accessibile al 
pubblico:   

   1) sull’intero territorio nazionale:75.500 euro;   
   2) su un territorio avente più di 1 milione e fi no a 10 milioni 

di abitanti: 32.000 euro;   
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   3) su un territorio avente più di 200.000 e fi no a 1 milione di 
abitanti:12.500 euro;   

   4) su un territorio avente fi no a 200.000 abitanti: 6.400 euro;   
   5) per le imprese che erogano il servizio prevalentemente a 

utenti fi nali in numero pari o inferiore a 50.000: 300 euro ogni mille 
utenti. Il numero degli utenti è calcolato sul quantitativo delle risorse di 
numerazione attivate a ciascun utente fi nale;   

    c)    nel caso di fornitura del servizio di comunicazioni mobili e 
personali, salvo il caso in cui il contributo sia stato determinato in una 
procedura di selezione competitiva o comparativa:   

   1) per le imprese che erogano il servizio a un numero di utenti 
pari o inferiore a 50.000: 1.500 euro ogni mille utenti;   

   2) per le imprese che erogano il servizio ad un numero di 
utenti superiore a 50.000: 75.500 euro;   

    d)    nel caso di fornitura, anche congiuntamente, di servizi di rete 
o di comunicazione elettronica via satellite:   

   1) fi no a 10 stazioni: 2.220 euro;   
   2) fi no a 100 stazioni: 5.550 euro;   
   3) oltre 100 stazioni: 11.100 euro.   

 2. Le imprese titolari di un’autorizzazione generale per l’offerta 
al pubblico di servizi di comunicazione elettronica non ricompresi tra 
quelli indicati al comma 1, sono tenute al pagamento annuo, compre-
so l’anno in cui l’autorizzazione generale decorre, di un contributo di 
600,00 euro per ciascuna sede in cui sono installate apparecchiature di 
commutazione proprie di ciascun servizio offerto. 

 3. A fi ni della determinazione del numero delle stazioni componen-
ti una rete VSAT non si considerano le stazioni trasportabili destinate a 
sostituire le stazioni fi sse in situazioni di emergenza. 

 4. Al fi ne di consentire l’effettuazione dei controlli amministrativi e 
le verifi che tecniche, i titolari di autorizzazioni generali sono tenuti, sulla 
base di un ragionevole preavviso, a consentire l’accesso al personale in-
caricato di svolgere tali compiti alle sedi ed ai siti oggetto del controllo.”.   

  Note all’art. 6:

     Il testo del comma 12 dell’articolo 38 del testo unico di cui al de-
creto legislativo 31 luglio 2005, n. 177 (Testo unico dei servizi di media 
audiovisivi e radiofonici.), pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    7 settem-
bre 2005, n. 208, S.O. come modifi cato dalla presente legge, così recita:  

 “Art. 38    (Limiti di affollamento)   . — (  Omissis  ). 
 12. I messaggi promozionali, facenti parte di iniziative promosse 

da istituzioni, enti, associazioni di categoria, produttori editoriali e li-
brai, volte a sensibilizzare l’opinione pubblica nei confronti del libro e 
della lettura, trasmessi dalle emittenti radiofoniche e televisive pubbli-
che e private gratuitamente o a condizioni di favore, nonché,   a condi-
zione che abbiano autonoma collocazione nella programmazione e che 
non siano inseriti all’interno di un’interruzione pubblicitaria   , i fi lmati 
promozionali o di presentazione di opere cinematografi che di nazionali-
tà europea di prossima programmazione, non sono considerati ai fi ni del 
calcolo dei limiti massimi di cui al presente articolo. 

 (  Omissis  ).”.   

  Note all’art. 7:

     Il testo dell’articolo 147 del decreto legislativo 10 febbraio 2005, 
n. 30 (Codice della proprietà industriale, a norma dell’articolo 15 della leg-
ge 12 dicembre 2002, n. 273), pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    4 marzo 
2005, n. 52, S.O., come modifi cato dalla presente legge, così recita:  

 “Art. 147    (Deposito delle domande e delle istanze)   . — 1. Tutte le 
domande, le istanze, gli atti, i documenti e i ricorsi notifi cati menzionati 
nel presente codice, ad eccezione di quanto previsto da convenzioni ed 
accordi internazionali, sono depositati, presso l’Uffi cio italiano brevetti 
e marchi, presso le Camere di commercio, industria e artigianato e pres-
so gli uffi ci o enti pubblici determinati con decreto del Ministro dello 
sviluppo economico. Con decreto dello stesso Ministro, con rispetto 
delle previsioni contenute nel decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, 
sono determinate le modalità di deposito, quivi comprese quelle da at-
tuare mediante ricorso ad altri mezzi di comunicazione. Gli uffi ci o enti 
anzidetti, all’atto del ricevimento rilasciano l’attestazione dell’avvenuto 
deposito ed entro i successivi dieci giorni trasmettono all’Uffi cio italia-
no brevetti e marchi, nelle forme indicate nel decreto, gli atti depositati 
e la relativa attestazione. 

 2. Gli uffi ci o enti abilitati a ricevere i depositi sono tenuti ad 
adottare le misure necessarie per assicurare l’osservanza del segreto 
d’uffi cio. 

 3. Non possono, né direttamente, né per interposta persona, chiede-
re brevetti per invenzioni industriali o divenire cessionari gli impiegati 
addetti all’Uffi cio italiano brevetti e marchi, se non dopo due anni da 
quando abbiano cessato di appartenere al loro uffi cio. 

 3  -bis  .    In ciascuna domanda il richiedente deve indicare o elegge-
re domicilio in uno Stato membro dell’Unione europea o dello Spazio 
economico europeo per ricevervi tutte le comunicazioni e notifi cazio-
ni da farsi a norma del presente codice. Qualora il richiedente si av-
valga delle prestazioni di un mandatario, si applicano le disposizioni 
dell’articolo 201   . 

  3  -ter  . Salvo quanto previsto dall’articolo 16 del decreto-legge 
29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
28 gennaio 2009, n. 2, e successive modifi cazioni, nei casi in cui le di-
sposizioni del presente codice prevedono l’obbligo di indicare o elegge-
re domicilio, le imprese, i professionisti o i loro mandatari, se vi siano, 
devono anche indicare il proprio indirizzo di posta elettronica certifi ca-
ta o analogo indirizzo di posta elettronica basato su tecnologie che cer-
tifi chino la data e l’ora dell’invio e della ricezione delle comunicazioni 
e l’integrità del contenuto delle stesse, garantendo l’interoperabilità 
con analoghi sistemi internazionali. Gli oneri delle comunicazioni a cui 
l’Uffi cio italiano brevetti e marchi è tenuto a norma del presente codice 
sono a carico dell’interessato, anche se persona fi sica, qualora sia stata 
omessa l’indicazione dell’indirizzo di posta elettronica certifi cata o di 
analoga modalità di comunicazione.  

  3  -quater  . Ove manchi l’indicazione o l’elezione del domicilio ai 
sensi dei commi 3  -bis   e 3  -ter  , nonché in tutti gli altri casi di irreperibili-
tà, le comunicazioni e le notifi cazioni sono eseguite mediante affi ssione 
di copia dell’atto o di avviso del contenuto di esso nell’albo dell’Uffi cio 
italiano brevetti e marchi.”.  

  Il testo dell’articolo 148 del citato decreto legislativo 10 febbraio 
2005, n. 30, come modifi cato dalla presente legge, così recita:  

 “Art. 148    (Ricevibilità ed integrazione delle domande e data di de-
posito)   . — 1. Le domande di brevetto, di registrazione e di rinnovazione 
di cui all’articolo 147, comma 1, non sono ricevibili se il richiedente non 
è identifi cabile o non è raggiungibile e, nel caso dei marchi di primo depo-
sito, anche quando la domanda non contiene la riproduzione del marchio 
o l’elenco dei prodotti ovvero dei servizi. L’irricevibilità, salvo quanto 
stabilito nel comma 3, è dichiarata dall’Uffi cio italiano brevetti e marchi. 

  2. L’Uffi cio italiano brevetti e marchi invita il richiedente a fare le 
necessarie integrazioni, soggette ad un diritto di mora in caso di paga-
mento tardivo, entro il termine di due mesi dalla data della comunica-
zione se constata che:  

    a)   alla domanda di invenzioni industriali e modelli di utilità non 
è allegato un documento che possa essere assimilato ad una descrizione 
ovvero manchi parte della descrizione o un disegno in essa richiamato 
ovvero la domanda contiene, in sostituzione della descrizione, il riferi-
mento ad una domanda anteriore di cui non sono forniti il numero, la 
data di deposito, lo stato in cui è avvenuto il deposito ed i dati identifi -
cativi del richiedente;  

    b)   alla domanda di varietà vegetale non è allegato almeno un 
esemplare della descrizione con almeno un esemplare delle fotografi e 
in essa richiamate;  

    c)   alla domanda di modelli e disegni non è allegata la riprodu-
zione grafi ca o fotografi ca;  

    d)   alla domanda di topografi e non è allegato un documento che 
ne consenta l’identifi cazione;  

    e)   non sono consegnati i documenti comprovanti il pagamento 
dei diritti prescritti entro il termine di cui all’articolo 226;  

  e  -bis  ) non è indicato un domicilio ovvero un mandatario 
abilitato.  

 3. Se il richiedente ottempera all’invito dell’uffi cio entro il termine 
di cui al comma 2 o provvede spontaneamente alla relativa integrazione, 
l’Uffi cio riconosce quale data del deposito, da valere a tutti gli effetti, 
quella di ricevimento della integrazione richiesta e ne dà comunicazione 
al richiedente. Se il richiedente non ottempera all’invito dell’uffi cio en-
tro il termine di cui al comma 2, salvo il caso in cui, entro tale termine, 
abbia fatto espressa rinuncia alla parte della descrizione o disegno man-
canti di cui al comma 2, lettera   a)  , l’Uffi cio dichiara l’irricevibilità della 
domanda ai sensi del comma 1. 

 4. Se tuttavia l’integrazione concerne solo la prova dell’avvenuto 
pagamento dei diritti nel termine prescritto ovvero l’indicazione del do-
micilio o del mandatario e tale prova o indicazione è consegnata entro 
il termine di cui al comma 2, l’Uffi cio riconosce quale data di deposito 
quella del ricevimento della domanda. 
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 5. Tutte le domande, le istanze ed i ricorsi di cui all’articolo 147, 
con gli atti allegati, devono essere redatti in lingua italiana. Degli atti in 
lingua diversa dall’italiana, deve essere fornita la traduzione in lingua 
italiana. La traduzione può essere dichiarata conforme al testo originale 
dal richiedente o da un mandatario abilitato. Se la descrizione è presen-
tata in lingua diversa da quella italiana, la traduzione in lingua italiana 
deve essere depositata entro il termine fi ssato dall’Uffi cio. 

 5  -bis  . L’Uffi cio, su istanza, rilascia copia o copia autentica dei do-
cumenti o dei riferimenti prodotti all’atto del deposito. La traduzione 
italiana, ove presentata successivamente, viene allegata su richiesta.”.   

  Note all’art. 8:

     Il testo del comma 22 dell’articolo 34 del decreto legge 18 otto-
bre 2012, n. 179 (Ulteriori misure urgenti per la crescita del Paese), 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    19 ottobre 2012, n. 245, S.O., come 
modifi cato dalla presente legge, così recita:  

 “Art. 34    (Misure urgenti per le attività produttive, le infrastrutture 
e i trasporti locali, la valorizzazione dei beni culturali ed i comuni)   . 
— (  Omissis  ). 

 22.    Gli affi damenti diretti assentiti alla data del 31 dicembre 2004 
a società a partecipazione pubblica già quotate in mercati regolamen-
tati a tale data e a quelle da esse controllate ai sensi dell’articolo 2359 
del codice civile alla medesima data, cessano alla scadenza prevista nel 
contratto di servizio o negli altri atti che regolano il rapporto; gli affi -
damenti che non prevedono una data di scadenza cessano, improroga-
bilmente e senza necessità di apposita deliberazione dell’ente affi dante, 
il 31 dicembre 2020. Gli affi damenti diretti a società poste, successi-
vamente al 31 dicembre 2004, sotto il controllo di società quotate a 
seguito di operazioni societarie effettuate in assenza di procedure con-
formi ai princìpi e alle disposizioni dell’Unione europea applicabili allo 
specifi co affi damento cessano, improrogabilmente e senza necessità di 
apposita deliberazione dell’ente affi dante, il 31 dicembre 2018 o alla 
scadenza prevista nel contratto di servizio o negli altri atti che regolano 
il rapporto, se anteriori.”.    

  Note all’art. 9:

     Il testo dell’articolo 50 del decreto legislativo 23 maggio 2011, 
n. 79 (Codice della normativa statale in tema di ordinamento e mer-
cato del turismo a norma dell’articolo 14 della legge 28 novembre 
2005, n. 246, nonché attuazione della direttiva 2008/122/CE, relativa 
ai contratti di multiproprietà, contratti relativi ai prodotti per le vacanze 
di lungo termine, contratti di rivendita e di scambio), pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale    6 giugno 2011, n. 129, S.O., come modifi cato dalla 
presente legge, così recita:  

 “Art. 50    (Assicurazione)   . — 1. L’organizzatore e l’intermediario 
devono essere coperti da contratto di assicurazione per la responsabilità 
civile a favore del turista per il risarcimento dei danni di cui agli articoli 
44, 45 e 47. 

 2.    In ogni caso i contratti di turismo organizzato sono assistiti da 
polizze assicurative o garanzie bancarie che, per i viaggi all’estero e i 
viaggi che si svolgono all’interno di un singolo Paese, garantiscono, 
nei casi di insolvenza o fallimento dell’intermediario o dell’organiz-
zatore, il rimborso del prezzo versato per l’acquisto del pacchetto tu-
ristico e il rientro immediato del turista. L’obbligo, per l’organizzatore 
e l’intermediario, di stipulare le polizze o fornire le garanzie di cui al 
primo periodo decorre dal 1° gennaio 2016.  

 3. Gli organizzatori e gli intermediari possono costituirsi in consor-
zi o altre forme associative idonee a provvedere collettivamente, anche 
mediante la costituzione di un apposito fondo, per la copertura dei rischi 
di cui al comma 2. Le fi nalità del presente comma possono essere per-
seguite anche mediante il coinvolgimento diretto nei consorzi e nelle 
altre forme associative di imprese e associazioni di categoria del settore 
assicurativo, anche prevedendo forme di riassicurazione. 

 4. L’obbligo, di cui al comma 1, non sussiste per il prestatore di 
uno Stato membro dell’Unione europea che si stabilisce sul territorio 
nazionale se sussistono le condizioni di cui all’ articolo 33 del decreto 
legislativo 26 marzo 2010, n. 59. 

 5. In ogni caso, il Ministero degli affari esteri può chiedere agli 
interessati il rimborso, totale o parziale, delle spese sostenute per il soc-
corso e il rimpatrio delle persone che, all’estero, si siano esposte de-
liberatamente, salvi giustifi cati motivi correlati all’esercizio di attività 
professionali, a rischi che avrebbero potuto conoscere con l’uso della 
normale diligenza. 

 6. È fatta salva la facoltà di stipulare anche altre polizze assicurati-
ve di assistenza al turista.”. 

  Il testo dell’articolo 51 del citato decreto legislativo 23 maggio 
2011, n. 79, abrogato dalla presente legge a decorrere 1° gennaio 2016, 
così recita:  

 “Art. 51    (Fondo nazionale di garanzia)   . — 1. Presso la Presidenza 
del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per lo sviluppo e la competi-
tività del turismo opera il fondo nazionale di garanzia, per consentire, 
in caso di insolvenza o di fallimento del venditore o dell’organizzato-
re, il rimborso del prezzo versato ed il rimpatrio del consumatore nel 
caso di viaggi all’estero, nonché per fornire una immediata disponibilità 
economica in caso di rientro forzato di turisti da Paesi extracomuni-
tari in occasione di emergenze, imputabili o meno al comportamento 
dell’organizzatore. 

 2. Il fondo nazionale di garanzia, di cui al comma 1, è alimenta-
to annualmente da una quota pari al 4 per cento dell’ammontare del 
premio delle polizze di assicurazione obbligatoria di cui all’articolo 50, 
comma 1, che è versata all’entrata del bilancio dello Stato per essere 
riassegnata, con decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze, al 
predetto fondo, anche per la eventuale stipula di contratti assicurativi in 
favore del fondo stesso. 

 3. Il fondo interviene, per le fi nalità di cui al comma 1, nei limiti 
dell’importo corrispondente alla quota così come determinata ai sensi 
del comma 2. 

 4. Le istanze di rimborso al fondo non sono soggette ad alcun ter-
mine di decadenza, fatta salva comunque la prescrizione del diritto al 
rimborso. 

 5. Il fondo potrà avvalersi del diritto di rivalsa nei confronti del 
soggetto inadempiente. 

 6. Le modalità di gestione e di funzionamento del fondo sono de-
terminate con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri o con 
decreto del Ministro delegato, di concerto con il Ministro dell’economia 
e delle fi nanze e con il Ministero dello sviluppo economico.”.   

  Note all’art. 10:

     Il testo del comma 7  -ter   dell’articolo 5 del decreto legislativo 
25 luglio 1998, n. 286 (Testo unico delle disposizioni concernenti la 
disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero), 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    18 agosto 1998, n. 191, S.O., come 
modifi cato dalla presente legge, così recita:  

 “Art. 5    (Permesso di soggiorno)   . — (  Omissis  ). 
 7  -ter  . Nei confronti dello straniero che ha violato l’intimazione di 

cui al comma 7  -bis   è adottato il provvedimento di espulsione ai sensi 
dell’articolo 13, comma 2.    In presenza di accordi o intese bilaterali con 
altri Stati membri dell’Unione europea entrati in vigore in data anterio-
re al 13 gennaio 2009, l’allontanamento è eseguito    verso lo Stato mem-
bro che ha rilasciato il permesso di soggiorno o altra autorizzazione al 
soggiorno. Qualora sussistano i presupposti per l’adozione del provve-
dimento di espulsione ai sensi dell’articolo 13, comma 1, ovvero dell’ar-
ticolo 3, comma 1, del decreto-legge 27 luglio 2005, n. 144, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 31 luglio 2005, n. 155, il provvedimento 
di espulsione è adottato sentito lo Stato membro che ha rilasciato il per-
messo di soggiorno o altra autorizzazione e l’allontanamento è eseguito 
con destinazione fuori del territorio dell’Unione europea. 

 (  Omissis  ).”.   

  Note all’art. 11:

     L’Allegato III, paragrafo A e l’allegato IV paragrafo 2 del testo 
del decreto legislativo 18 aprile 2011, n. 59 (Attuazione delle direttive 
2006/126/CE e 2009/113/CE concernenti la patente di guida), pubblica-
to nella   Gazzetta Uffi ciale    30 aprile 2011, n. 99, come modifi cati dalla 
presente legge, così recitano:  

 “Allegato III - Requisiti minimi di idoneità fi sica e mentale per la 
guida di un veicolo a motore. 

 (  Omissis  ). 
 A.4.2. Il campo visivo orizzontale binoculare posseduto deve essere 

di almeno 160 gradi, con estensione di 80 gradi verso sinistra e verso destra 
e    di 30 gradi verso l’alto    e 30 verso il basso. Non devono essere presenti 
binocularmente difetti in un raggio di 30 gradi rispetto all’asse centrale. 

 (  Omissis  ).” 
 “Allegato IV - Norme minime per gli esaminatori delle prove pra-

tiche di guida. 
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 (  Omissis  ). 
 2. Condizioni generali 
 2.1. Un esaminatore di guida per la patente    di categoria B   : 

    a)   deve essere titolare di una patente di guida di categoria B da 
almeno 3 anni;  

    b)   deve avere compiuto almeno 23 anni di età;  
    c)   deve aver superato la formazione iniziale prevista al punto 3 

del presente allegato e, in seguito, essersi conformato alle disposizioni 
del punto 4 del presente allegato per quanto riguarda la garanzia di qua-
lità e la formazione continua;  

    d)   deve aver ultimato un’istruzione professionale che porti alme-
no al completamento del livello 3 come defi nito dalla decisione 85/368/
CEE del Consiglio, del 16 luglio 1985, relativa alla corrispondenza delle 
qualifi che di formazione professionale tra gli Stati membri delle Comu-
nità europee;  

    e)   non può lavorare contemporaneamente come insegnante o 
istruttore di guida in una scuola guida.  

  2.2. Un esaminatore di guida per le patenti delle altre categorie:  
    a)   deve essere titolare di una patente della categoria corrispon-

dente a quella per la quale svolge l’attività di esaminatore;  
    b)   deve aver superato la formazione iniziale prevista al punto 3 

del presente allegato e, in seguito, essersi conformato alle disposizioni 
del punto 4 del presente allegato per quanto riguarda la garanzia di qua-
lità e la formazione continua;  

    c)    deve essere stato esaminatore di guida per la patente di cate-
goria B e aver esercitato tale funzione per almeno tre anni; a tale durata 
si può derogare a condizione che l’esaminatore:   

 dimostri di possedere un’esperienza di guida di almeno cin-
que anni nella categoria interessata; 

    d)   deve aver completato un’istruzione professionale che porti 
almeno al completamento del livello 3 come defi nito dalla decisione 
85/368/CEE;  

    e)   non può lavorare contemporaneamente come insegnante o 
istruttore di guida in una scuola guida.  

  2  -bis  . Equivalenze  
  2  -bis  .1. Coloro che al 30 giugno 2015 effettuano, in conformità 

alla normativa vigente alla medesima data, esami di guida per le paten-
ti delle categorie AM, A1, A2 e A sono autorizzati ad effettuare esami di 
guida per le suddette categorie, in deroga a quanto disposto dal punto 
2.2, previo conseguimento della qualifi ca iniziale prescritta al punto 
3 per la categoria corrispondente a quella per la quale svolgono la 
propria attività.  

  2  -bis  .2. Coloro che al 30 giugno 2015 effettuano, in conformità 
alla normativa vigente alla medesima data, esami di guida per le paten-
ti delle categorie C1, C, D1 e D sono autorizzati ad effettuare esami di 
guida per le suddette categorie, in deroga a quanto disposto dal punto 
2.2, previo conseguimento della qualifi ca iniziale prescritta al punto 
3 per la categoria corrispondente a quella per la quale svolgono la 
propria attività.  

  2  -bis  .3. Coloro che al 30 giugno 2015 effettuano, in conformità 
alla normativa vigente alla medesima data, esami di guida per le paten-
ti delle categorie BE, C1E, CE, D1E e DE sono autorizzati ad effettuare 
esami di guida per le suddette categorie, in deroga a quanto disposto 
dal punto 2.2, previo conseguimento della qualifi ca iniziale prescritta al 
punto 3 per la categoria corrispondente a quella per la quale svolgono 
la propria attività.  

 (  Omissis  ).”. 
 Si riporta il testo degli articoli 115, 116. 118  -bis   e 170 del decreto 

legislativo 30 aprile 1992, n. 285 (Nuovo codice della strada), pubblica-
to nella   Gazzetta Uffi ciale    18 maggio 1992, n. 114, S.O., come modifi -
cati dalla presente legge:  

 “Art. 115    (Requisiti per la guida dei veicoli e la conduzione di ani-
mali)    . — 1. Fatte salve le disposizioni specifi che in materia di carta di 
qualifi cazione del conducente, chi guida veicoli o conduce animali deve 
essere idoneo per requisiti fi sici e psichici e aver compiuto:  

   a)    anni quattordici per guidare:  
  1) veicoli a trazione animale o condurre animali da tiro, 

da soma o da sella, ovvero armenti, greggi o altri raggruppamenti di 
animali;  

  2) sul territorio nazionale, veicoli cui abilita la patente di 
guida della categoria AM, purché non trasportino altre persone oltre al 
conducente;  

   b)       anni sedici per guidare:   
   1) veicoli cui abilita la patente di guida della categoria AM;   
   2) veicoli cui abilita la patente di guida della categoria A1;   
   3) veicoli cui abilita la patente di guida della categoria B1.   

   c)    anni diciotto per guidare:  
  1)      (abrogato)     ;  
  2) veicoli cui abilita la patente di guida della categoria A2;  
  3) veicoli cui abilita la patente di guida delle categorie B e BE;  

 (  Omissis  ). 
 4.    (abrogato)   . 
 (  Omissis  ).” 
 “Art. 116    (Patente e abilitazioni professionali per la guida di vei-

coli a motore)   . — (  Omissis  ). 
 4. I mutilati ed i minorati fi sici, anche se affetti da più minora-

zioni, possono conseguire la patente speciale delle categorie AM, A1, 
A2, A, B1, B, C1, C, D1 e D, anche se alla guida di veicoli trainanti un 
rimorchio. Le suddette patenti possono essere limitate alla guida di vei-
coli di particolari tipi e caratteristiche, e possono indicare determinate 
prescrizioni in relazione all’esito degli accertamenti di cui all’artico-
lo 119, comma 4. Le limitazioni devono essere riportate sulla patente 
utilizzando i codici comunitari armonizzati, ovvero i codici nazionali 
stabiliti dal Dipartimento per i trasporti, la navigazione e i sistemi in-
formativi e statistici. Ai titolari di patente B speciale è vietata la guida 
di autoambulanze.” 

 “Art. 118  -bis      (Requisito della residenza normale per il rilascio del-
la patente di guida e delle abilitazioni professionali)   . — 1.    Ai fi ni del 
rilascio di una patente di guida o di una delle abilitazioni professionali 
di cui all’articolo 116, nonché dell’applicazione delle disposizioni di 
cui all’articolo 126, per residenza si intende la residenza normale in 
Italia di cittadini di Stati membri dell’Unione europea o dello Spazio 
economico europeo.  

 (  Omissis  ).” 
 “Art. 170    (Trasporto di persone, animali e oggetti sui veicoli a 

motore a due ruote)   . — (  Omissis  ). 
 2.    Sui ciclomotori è vietato il trasporto di altre persone oltre al 

conducente, salvo che il posto per il passeggero sia espressamente in-
dicato nel certifi cato di circolazione e che il conducente abbia età su-
periore a sedici anni.  

 (  Omissis  ). 
 7. Alle violazioni previste dal comma 1 e, se commesse    da condu-

cente minore di sedici anni   , dal comma 2, alla sanzione pecuniaria am-
ministrativa, consegue il fermo amministrativo del veicolo per sessanta 
giorni, ai sensi del capo I, sezione II, del titolo VI; quando, nel corso di 
un biennio, con un ciclomotore o un motociclo sia stata commessa, per 
almeno due volte, una delle violazioni previste dai commi 1 e 2, il fermo 
amministrativo del veicolo è disposto per novanta giorni. 

 (  Omissis  ).”.   

  Note all’art. 12:

     Il testo dell’articolo 9 del decreto del Presidente della Repubblica 
26 ottobre 1972, n. 633 (Istituzione e disciplina dell’imposta sul va-
lore aggiunto), pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    11 novembre 1972, 
n. 292, S.O., come modifi cato dalla presente legge, così recita:  

 “Art. 9    (Servizi internazionali o connessi agli scambi internazio-
nali)    . — 1. Costituiscono servizi internazionali o connessi agli scambi 
internazionali non imponibili:  

  1) i trasporti di persone eseguiti in parte nel territorio dello Stato 
e in parte in territorio estero in dipendenza di unico contratto;  

  2) i trasporti relativi a beni in esportazione, in transito o in im-
portazione temporanea, nonché i trasporti relativi a beni in importazione 
i cui corrispettivi sono assoggettati all’imposta a norma del primo com-
ma dell’art. 69 ;  

  3) i noleggi e le locazioni di navi, aeromobili, autoveicoli, vago-
ni ferroviari, cabine-letto, containers e carrelli, adibiti ai trasporti di cui 
al precedente n. 1), ai trasporti di beni in esportazione, in transito o in 
temporanea importazione nonché a quelli relativi a beni in importazione 
sempreché i corrispettivi dei noleggi e delle locazioni siano assoggettati 
all’imposta a norma del primo comma dell’art. 69;  

  4) i servizi di spedizione relativi ai trasporti di cui al precedente 
n. 1), ai trasporti di beni in esportazione, in transito o in temporanea im-
portazione nonché ai trasporti di beni in importazione sempreché i corri-
spettivi dei servizi di spedizione siano assoggettati all’imposta a norma 
del primo comma dell’art. 69; i servizi relativi alle operazioni doganali;  
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   4  -bis  ) i servizi accessori relativi alle piccole spedizioni di carat-
tere non commerciale e alle spedizioni di valore trascurabile di cui alle 
direttive 2006/79/CE del Consiglio, del 5 ottobre 2006, e 2009/ 132/CE 
del Consiglio, del 19 ottobre 2009, sempreché i corrispettivi dei servizi 
accessori abbiano concorso alla formazione della base imponibile ai 
sensi dell’articolo 69 del presente decreto e ancorché la medesima non 
sia stata assoggettata all’imposta.   

  5) i servizi di carico, scarico, trasbordo, manutenzione, stivag-
gio, disistivaggio, pesatura, misurazione, controllo, refrigerazione, ma-
gazzinaggio, deposito, custodia e simili, relativi ai beni in esportazione, 
in transito o in importazione temporanea ovvero relativi a beni in impor-
tazione sempreché i corrispettivi dei servizi stessi siano assoggettati ad 
imposta a norma del primo comma dell’art. 69;  

  6) i servizi prestati nei porti, autoporti, aeroporti e negli scali 
ferroviari di confi ne che rifl ettono direttamente il funzionamento e la 
manutenzione degli impianti ovvero il movimento di beni o mezzi di 
trasporto, nonché quelli resi dagli agenti marittimi raccomandatari;  

  7) i servizi di intermediazione relativi a beni in importazione, 
in esportazione o in transito, a trasporti internazionali di persone o di 
beni, ai noleggi e alle locazioni di cui al n. 3), nonché quelli relativi ad 
operazioni effettuate fuori del territorio della Comunità; le cessioni di 
licenze all’esportazione;  

  7  -bis  ) i servizi di intermediazione resi in nome e per conto di 
agenzie di viaggio di cui all’articolo 74  -ter  , relativi a prestazioni ese-
guite fuori del territorio degli Stati membri della Comunità economica 
europea;  

  8) le manipolazioni usuali eseguite nei depositi doganali a nor-
ma dell’art. 152, primo comma, del Testo unico approvato con D.P.R. 
23 gennaio 1973, n. 43;  

  9) i trattamenti di cui all’art. 176 del Testo unico approvato con 
D.P.R. 23 gennaio 1973, n. 43, eseguiti su beni di provenienza estera 
non ancora defi nitivamente importati, nonché su beni nazionali, nazio-
nalizzati o comunitari destinati ad essere esportati da o per conto del 
prestatore del servizio o del committente non residente nel territorio 
dello Stato;  

 2. Le disposizioni del secondo e terzo comma dell’art. 8 si appli-
cano, con riferimento all’ammontare complessivo dei corrispettivi del-
le operazioni indicate nel precedente comma, anche per gli acquisti di 
beni, diversi dai fabbricati e dalle aree edifi cabili, e di servizi fatti dai 
soggetti che effettuano le operazioni stesse nell’esercizio dell’attività 
propria dell’impresa.”.   

  Note all’art. 13:

     Il testo degli articoli 38 e 41 del decreto-legge 30 agosto 1993, 
n. 331 (Armonizzazione delle disposizioni in materia di imposte sugli 
oli minerali, sull’alcole, sulle bevande alcoliche, sui tabacchi lavorati 
e in materia di IVA con quelle recate da direttive CEE e modifi cazioni 
conseguenti a detta armonizzazione, nonché disposizioni concernenti la 
disciplina dei Centri autorizzati di assistenza fi scale, le procedure dei 
rimborsi di imposta, l’esclusione dall’ILOR dei redditi di impresa fi no 
all’ammontare corrispondente al contributo diretto lavorativo, l’istitu-
zione per il 1993 di un’imposta erariale straordinaria su taluni beni ed 
altre disposizioni tributarie), pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    30 ago-
sto 1993, n. 203, come modifi cati dalla presente legge, così recita:  

 “Art. 38    (Acquisti intracomunitari)   . — (  Omissis  ). 
  5. Non costituiscono acquisti intracomunitari:  

   a)   l’introduzione nel territorio dello Stato di beni oggetto di peri-
zie o di operazioni di perfezionamento o di manipolazioni usuali ai sen-
si, rispettivamente, dell’art. 1, comma 3, lettera   h)  , del Regolamento del 
Consiglio delle Comunità europee 16 luglio 1985, n. 1999, e dell’art. 18 
del Regolamento dello stesso Consiglio 25 luglio 1988, n. 2503, se i 
beni sono successivamente trasportati o spediti al committente, soggetto 
passivo d’imposta, nello Stato membro di provenienza; l’introduzione 
nel territorio dello Stato di beni temporaneamente utilizzati per l’esecu-
zione di prestazioni o che, se importati, benefi cerebbero della ammissio-
ne temporanea in esenzione totale dai dazi doganali. 

 (  Omissis  ).” 
 “Art. 41. 
 (  Omissis  ). 
 3.    Cessioni intracomunitarie non imponibili  
 La disposizione di cui al comma 2, lettera   c)  , non si applica per i 

beni inviati in altro Stato membro, oggetto di perizie o delle operazio-
ni di perfezionamento o di manipolazioni usuali indicate nell’art. 38, 

comma 5, lettera   a)  ,    se i beni sono successivamente trasportati o spediti 
al committente, soggetto passivo d’imposta, nel territorio dello Stato, 
ovvero per i beni inviati in altro Stato membro per essere ivi tempora-
neamente utilizzati per l’esecuzione di prestazioni    o che se fossero ivi 
importati benefi cerebbero della ammissione temporanea in totale esen-
zione dai dazi doganali. 

 (  Omissis  ).”.   

  Note all’art. 14:

     Il testo dell’articolo 46 della legge 30 agosto 2012, n. 234 (Norme 
generali sulla partecipazione dell’Italia alla formazione e all’attuazione 
della normativa e delle politiche dell’Unione europea), pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale    4 gennaio 2013, n. 3, come modifi cato dalla presente 
legge, così recita:  

 “Art. 46    (Divieto di concessione di aiuti di Stato a imprese be-
nefi ciarie di aiuti di Stato illegali non rimborsati)   . — 1. Nessuno può 
benefi ciare di aiuti di Stato se rientra tra coloro che hanno ricevuto e, 
successivamente, non rimborsato o depositato in un conto bloccato gli 
aiuti che lo Stato è tenuto a recuperare in esecuzione di una decisione 
di recupero di cui all’articolo 14 del regolamento (CE) n. 659/1999 del 
Consiglio del 22 marzo 1999. 

 2. Le amministrazioni che concedono aiuti di Stato verifi cano che 
i benefi ciari non rientrino tra coloro che hanno ricevuto e, successiva-
mente, non rimborsato o depositato in un conto bloccato aiuti che lo 
Stato è tenuto a recuperare in esecuzione di una decisione di recupero di 
cui all’articolo 14 del regolamento (CE) n. 659/1999 del Consiglio del 
22 marzo 1999.    A decorrere dal 1° gennaio 2017, la predetta verifi ca è 
effettuata attraverso l’accesso al Registro nazionale degli aiuti di Stato 
di cui all’articolo 52.  

 3. Le amministrazioni centrali e locali che ne sono in possesso for-
niscono, ove richieste, le informazioni e i dati necessari alle verifi che e 
ai controlli di cui al presente articolo alle amministrazioni che intendono 
concedere aiuti. 

 4.    (abrogato a decorrere dal 1° gennaio 2017)   . 
 (  Omissis  ).”.   

  Note all’art. 15:

     L’articolo 47 del testo della legge 4 giugno 2010, n. 96 (Disposizio-
ni per l’adempimento di obblighi derivanti dall’appartenenza dell’Ita-
lia alle Comunità europee - Legge comunitaria 2009), abrogato dalla 
presente legge, è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   25 giugno 2010, 
n. 146, S.O.   

  Note all’art. 16:

     L’articolo 88 del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81 (Attuazio-
ne dell’articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia di tute-
la della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro), pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale    30 aprile 2008, n. 101, S.O., come modifi cato dalla 
presente legge, così recita:  

 “Art. 88    (Campo di applicazione)   . — 1. Il presente capo contiene 
disposizioni specifi che relative alle misure per la tutela della salute e per 
la sicurezza dei lavoratori nei cantieri temporanei o mobili quali defi niti 
all’articolo 89, comma 1, lettera   a)  . 

  2. Le disposizioni del presente capo non si applicano:  
    a)   ai lavori di prospezione, ricerca e coltivazione delle sostanze 

minerali;  
    b)   ai lavori svolti negli impianti connessi alle attività minerarie 

esistenti entro il perimetro dei permessi di ricerca, delle concessioni o 
delle autorizzazioni;  

    c)   ai lavori svolti negli impianti che costituiscono pertinenze del-
la miniera: gli impianti fi ssi interni o esterni, i pozzi, le gallerie, nonché 
i macchinari, gli apparecchi e utensili destinati alla coltivazione della 
miniera, le opere e gli impianti destinati all’arricchimento dei minerali, 
anche se ubicati fuori del perimetro delle concessioni;  

    d)   ai lavori di frantumazione, vagliatura, squadratura e trasporto 
dei prodotti delle cave ed alle operazioni di caricamento di tali prodotti 
dai piazzali;  

    e)   alle attività di prospezione, ricerca, coltivazione e stoccaggio 
degli idrocarburi liquidi e gassosi nel territorio nazionale, nel mare ter-
ritoriale e nella piattaforma continentale e nelle altre aree sottomarine 
comunque soggette ai poteri dello Stato;  

    f)   ai lavori svolti in mare;  
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    g)   alle attività svolte in studi teatrali, cinematografi ci, televisivi 
o in altri luoghi in cui si effettuino riprese, purché tali attività non impli-
chino l’allestimento di un cantiere temporaneo o mobile;  

  g  -bis  )      ai lavori relativi a impianti elettrici, reti informatiche, 
gas, acqua, condizionamento e riscaldamento che non comportino la-
vori edili o di ingegneria civile di cui all’allegato X     ;  

  g  -ter  ) alle attività di cui al decreto legislativo 27 luglio 1999, 
n. 272, che non comportino lavori edili o di ingegneria civile di cui 
all’allegato X.  

 2  -bis  . Le disposizioni di cui al presente titolo si applicano agli spet-
tacoli musicali, cinematografi ci e teatrali e alle manifestazioni fi eristi-
che tenendo conto delle particolari esigenze connesse allo svolgimento 
delle relative attività, individuate con decreto del Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali, di concerto con il Ministro della salute, sentita la 
Commissione consultiva permanente per la salute e sicurezza sul lavoro, 
che deve essere adottato entro il 31 dicembre 2013.”.   

  Note all’art. 17:

     L’articolo 2 del decreto legislativo 27 maggio 2005, n. 108 (Attua-
zione della direttiva 1999/63/CE relativa all’accordo sull’organizzazio-
ne dell’orario di lavoro della gente di mare, concluso dall’Associazione 
armatori della Comunità europea e dalla Federazione dei sindacati dei 
trasportatori dell’Unione europea), pubblicato nella   Gazzetta Uffi cia-
le    24 giugno 2005, n. 145, come modifi cato dalla presente legge, così 
recita:  

 “Art. 2    (Defi nizioni)    . — 1. Ai fi ni delle disposizioni di cui al pre-
sente decreto si intendono per:  

    a)   «nave adibita alla navigazione marittima»: nave o unità di-
versa da quelle che navigano esclusivamente nelle acque interne, nelle 
acque protette o nelle acque adiacenti alle acque protette;  

    b)   «ore di lavoro»: il periodo durante il quale un lavoratore ma-
rittimo è tenuto ad effettuare l’attività lavorativa a bordo in relazione 
all’esercizio della nave. Sono computate nella durata del lavoro a bordo, 
oltre alle normali attività di navigazione e di porto, anche gli appelli, le 
esercitazioni antincendio e di salvataggio e le esercitazioni prescritte da 
normative e regolamenti nazionali e da convenzioni internazionali, non-
ché le attività di formazione in materia di igiene e sicurezza del lavoro a 
bordo, in relazione alle mansioni svolte;  

    c)   «ore di riposo»: il periodo libero non compreso nell’orario di 
lavoro; questa espressione non comprende le brevi interruzioni;  

    d)   «lavoratore marittimo»: qualsiasi persona facente parte 
dell’equipaggio che svolge, a qualsiasi titolo, servizio o attività lavora-
tiva a bordo di una nave adibita alla navigazione marittima;  

    e)        «armatore»: il proprietario dell’unità o della nave e ogni al-
tro organismo o persona, quali il gestore, l’agente o il noleggiatore a 
scafo nudo, che abbia rilevato dal proprietario la responsabilità per 
l’esercizio della nave impegnandosi ad assolvere i correlativi compiti 
e obblighi, indipendentemente dal fatto che altri organismi o persone 
assolvano taluni dei compiti o obblighi dell’armatore.   

 (  Omissis  ).”.   

  Note all’art. 18:

     La legge 8 agosto 1995, n. 335 (Riforma del sistema pensionisti-
co obbligatorio e complementare), è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   
16 agosto 1995, n. 190, S.O. 

 La legge 31 dicembre 2009, n. 196 (Legge di contabilità e fi nan-
za pubblica), è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   31 dicembre 2009, 
n. 303, S.O. 

 La legge 8 novembre 2000, n. 328 (Legge quadro per la realizza-
zione del sistema integrato di interventi e servizi sociali) è pubblicata 
nella   Gazzetta Uffi ciale   13 novembre 2000, n. 265, S.O. 

 La legge 28 gennaio 2009, n. 2 (Conversione in legge, con modi-
fi cazioni, del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, recante misure 
urgenti per il sostegno a famiglie, lavoro, occupazione e impresa e per 
ridisegnare in funzione anti-crisi il quadro strategico nazionale), è pub-
blicata nella   Gazzetta Uffi ciale   28 gennaio 2009, n. 22, S.O. 

 La legge 27 dicembre 2004, n. 307 (Conversione in legge, con mo-
difi cazioni, del D.L. 29 novembre 2004, n. 282, recante disposizioni 
urgenti in materia fi scale e di fi nanza pubblica), è pubblicata nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   27 dicembre 2004, n. 302.   

  Note all’art. 19:

     Il comma 2 dell’articolo 12 del decreto legislativo 22 maggio 1999, 
n. 196 (Attuazione della direttiva 97/12/CE che modifi ca e aggiorna la 
direttiva 64/432/CEE relativa ai problemi di polizia sanitaria in mate-
ria di scambi intracomunitari di animali delle specie bovina e suina), 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    24 giugno 1999, n. 146, S.O., come 
modifi cato dalla presente legge, così recita:  

 “Art. 12. — 1. Presso il Ministero della sanità, le regioni e le pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano e le aziende unità sanitarie locali 
è istituita, nei limiti della spesa autorizzata da appositi provvedimenti 
legislativi, una banca dati informatizzata collegata in rete che contiene 
almeno le informazioni di cui ai commi 2, 3 e 4; tali informazioni sono 
trasmesse dalle aziende unità sanitarie locali, per via informatica, alle 
regioni, alle province autonome e al Ministero della sanità; il Ministe-
ro perle politiche agricole è interconnesso, attraverso il proprio sistema 
informativo, alla banca dati, ai fi ni dell’espletamento delle funzioni di 
propria competenza. 

   2. Per ciascun animale appartenente alla specie bovina sono 
indicati:   

     a)   il codice o i codici di identifi cazione unici per i casi di cui 
all’articolo 4, paragrafo 1, all’articolo 4  -ter  , all’articolo 4  -quater  , pa-
ragrafo 1, e all’articolo 4  -quinquies   del regolamento (CE) n. 1760/2000 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 luglio 2000, e succes-
sive modifi cazioni;   

     b)   la data di nascita;   
     c)   il sesso;   
     d)   la razza o il mantello;   
     e)   il codice di identifi cazione della madre o, nel caso di un ani-

male importato da un Paese terzo, il codice unico di identifi cazione 
del mezzo di identifi cazione individuale assegnato all’animale dallo 
Stato membro di destinazione a norma del citato regolamento (CE) 
n. 1760/2000;   

     f)   il numero di identifi cazione dell’azienda di nascita;   
     g)   i numeri di identifi cazione di tutte le aziende in cui l’animale 

è stato custodito e le date di ciascun cambiamento di azienda;   
     h)   la data del decesso o della macellazione;   
     i)   il tipo di mezzo di identifi cazione elettronica, se applicato 

all’animale.   
  3. In relazione agli animali della specie suina sono indicati:  

    a)   il numero di registrazione dell’azienda d’origine o dell’alle-
vamento d’origine, nonché il numero del certifi cato sanitario, quando 
prescritto;  

    b)   il numero di registrazione dell’ultima azienda o dell’ultimo 
allevamento e, per gli animali importati da Paesi terzi, dell’azienda di 
importazione.  

  4. In relazione a ciascuna azienda sono indicati:  
    a)   il numero di identifi cazione che deve contenere, oltre la sigla 

IT che individua lo Stato italiano, un codice che non superi i dodici 
caratteri;  

    b)   il nome e l’indirizzo del proprietario, della persona fi sica o 
giuridica responsabile.  

 4  -bis  . Le informazioni di cui al comma 4, limitatamente agli ani-
mali della specie suina, sono fornite a decorrere dal 31 dicembre 2000. 

  5. La banca dati di cui al comma 1 è aggiornata in modo tale da 
fornire a chiunque vi abbia interesse ai sensi della legge 7 agosto 1990, 
n. 241, le seguenti informazioni:  

    a)   il numero di identifi cazione degli animali della specie bovina 
presenti in una azienda o, in caso di animali della specie suina, le infor-
mazioni di cui al comma 3, lettera   a)  ;  

    b)   un elenco dei movimenti di ciascun animale della specie bo-
vina a partire dall’azienda di nascita o, per gli animali importati da paesi 
terzi, dall’azienda di importazione; per gli animali della specie suina le 
informazioni di cui al comma 3, lettera   b)  .  

 5  -bis  . Le informazioni di cui al comma 5, lettera   b)   , limitatamente 
agli animali della specie suina, sono fornite:  

    a)   per gli animali in partenza dall’azienda di nascita, entro il 
31 dicembre 2001;  

    b)   per gli animali in partenza da tutte le altre aziende, entro il 
31 dicembre 2002.  

 6. Le informazioni di cui al comma 5 sono conservate nella banca 
dati per almeno i tre anni successivi al decesso dell’animale, se di specie 
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bovina, o successivi all’immissione delle informazioni nella banca dati 
nel caso di animali della specie suina. 

 6  -bis  . Limitatamente alla movimentazione degli animali della 
specie suina, la registrazione nella banca dati di cui al comma 1 deve 
comprendere almeno: il numero dei suini spostati, il numero di identifi -
cazione dell’azienda o dell’allevamento di partenza, il numero di iden-
tifi cazione dell’azienda o dell’allevamento di arrivo, la data di partenza 
o la data di arrivo.”.   

  Note all’art. 20:

     L’articolo 1 del decreto legislativo 24 aprile 2001, n. 212 (Attua-
zione delle direttive 98/95/CE e 98/96/CE concernenti la commercializ-
zazione dei prodotti sementieri, il catologo comune delle varietà delle 
specie di piante agricole e relativi controlli), pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale    8 giugno 2001, n. 131, come modifi cato dalla presente legge, 
così recita:  

 “Art. 1. — 1. Il presente decreto dà attuazione alle disposizioni 
dell’Unione europea, concernenti la libera circolazione delle sementi 
nell’ambito dell’Unione stessa, di cui alle direttive 98/95/CE e 98/96/
CE. Al fi ne di assicurare la tutela della salute umana e dell’ambiente, 
detta attuazione avviene nel rispetto del principio di precauzione di cui 
all’articolo 174.2 del Trattato di Amsterdam. 

 2. Ai prodotti sementieri di varietà geneticamente modifi cate si ap-
plicano le disposizioni della legge 25 novembre 1971, n. 1096 e della 
legge 20 aprile 1976, n. 195, e, per quanto non disposto da dette leggi 
o dal presente articolo,    si applicano le disposizioni recate dal decreto 
legislativo 8 luglio 2003, n. 224   . 

 3. Con decreto del Ministro delle politiche agricole e forestali, da 
emanarsi entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto, è istituita presso il Ministero delle politiche agricole e forestali 
la Commissione per i prodotti sementieri di varietà geneticamente mo-
difi cate, composta da dodici membri designati: due dal Ministero delle 
politiche agricole e forestali; due dal Ministero dell’ambiente; due dal 
Ministero della sanità; sei dalla Conferenza permanente per i rapporti tra 
lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano. Non 
sono previsti compensi per i componenti della Commissione nè oneri di 
missione a carico dello Stato. 

  4. La Commissione di cui al comma 3:  

    a)        (abrogato)     ;  

    b)   defi nisce, nel caso di eventuali deroghe concesse ai sensi del 
comma 1 dell’articolo 37 della legge n. 1096 del 1971, come sostituito 
dall’articolo 10 del presente decreto, i criteri per il rispetto del principio 
di precauzione e delle disposizioni      decreto legislativo 8 luglio 2003, 
n. 224     ;  

    c)   accerta che sia stata verifi cata l’assenza di rischi di cui all’ar-
ticolo 20  -bis  , comma 1, lettera   b)  , della legge n. 1096 del 1971, come 
aggiunto dall’articolo 9 del presente decreto, d’intesa con le regioni in-
teressate ai sistemi agrari soggetti alla verifi ca stessa;  

    d)   esprime parere vincolante alla commissione di cui al quinto 
comma dell’articolo 19 della legge n. 1096 del 1971, sulla richiesta di 
iscrizione di varietà di sementi geneticamente modifi cate nell’apposita 
sezione del registro delle varietà di cui all’articolo 17 del regolamento di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 8 ottobre 1973, n. 1065;  

    e)   individua i criteri in base ai quali è effettuato il monitoraggio 
dei prodotti sementieri di varietà geneticamente modifi cate, compresa 
la defi nizione dei criteri da adottare per la verifi ca della presenza for-
tuita di sementi geneticamente modifi cate in lotti di prodotti sementieri 
convenzionali.  

 5.    (abrogato).  

 6.    (abrogato).  

 7. Con decreto del Ministro delle politiche agricole e forestali, di 
concerto con il Ministro dell’ambiente e il Ministro della sanità, sen-
tita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e 
le province autonome di Trento e di Bolzano, da emanarsi entro trenta 
giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono stabilite 
norme di applicazione delle disposizioni relative ai prodotti sementieri 
di varietà geneticamente modifi cate, con riguardo alle modalità e criteri 
per la messa a punto di protocolli tecnici di analisi e controllo e all’in-
dividuazione e messa a punto di piani di monitoraggio e sorveglianza 
sull’uso corretto di tali prodotti, sugli effetti prodotti dalla coltivazione 
degli stessi e sulla loro messa in commercio.”.   

  Note all’art. 21:

     Il comma 3 dell’articolo 4 della legge 11 febbraio 1992, n. 157 
(Norme per la protezione della fauna selvatica omeoterma e per il pre-
lievo venatorio), pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    25 febbraio 1992, 
n. 46, come modifi cato dalla presente legge, così recita:  

 “Art. 4    (Cattura temporanea e inanellamento)   . — (  Omissis  ). 

 3. L’attività di cattura per l’inanellamento e per la cessione ai fi ni 
di richiamo può essere svolta esclusivamente con mezzi, impianti o me-
todi di cattura che non sono vietati ai sensi dell’allegato IV alla diret-
tiva 2009/147/CE da impianti della cui autorizzazione siano titolari le 
province e che siano gestiti da personale qualifi cato e valutato idoneo 
dall’Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale. L’au-
torizzazione alla gestione di tali impianti è concessa dalle regioni su 
parere dell’Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale, il 
quale svolge altresì compiti di controllo e di certifi cazione dell’attività 
svolta dagli impianti stessi e ne determina il periodo di attività. 

 (  Omissis  ).”. 

 I commi 1  -bis   e 1  -ter   dell’articolo 16 del decreto-legge 24 giugno 
2014, n. 91 (Disposizioni urgenti per il settore agricolo, la tutela am-
bientale e l’effi cientamento energetico dell’edilizia scolastica e univer-
sitaria, il rilancio e lo sviluppo delle imprese, il contenimento dei costi 
gravanti sulle tariffe elettriche, nonché per la defi nizione immediata di 
adempimenti derivanti dalla normativa europea), abrogati dalla presente 
legge, sono pubblicati nella   Gazzetta Uffi ciale   24 giugno 2014, n. 144.   

  Note all’art. 22:

     Il comma 1 dell’articolo 21 della legge 11 febbraio 1992, n. 157 
(Norme per la protezione della fauna selvatica omeoterma e per il pre-
lievo venatorio), pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    25 febbraio 1992, 
n. 46, come modifi cato dalla presente legge, così recita:  

 “Art. 21    (Divieti)    . — 1. È vietato a chiunque:  

    a)   l’esercizio venatorio nei giardini, nei parchi pubblici e privati, 
nei parchi storici e archeologici e nei terreni adibiti ad attività sportive;  

    b)   l’esercizio venatorio nei parchi nazionali, nei parchi naturali 
regionali e nelle riserve naturali conformemente alla legislazione na-
zionale in materia di parchi e riserve naturali. Nei parchi naturali re-
gionali costituiti anteriormente alla data di entrata in vigore della legge 
6 dicembre 1991, n. 394, le regioni adeguano la propria legislazione 
al disposto dell’art. 22, comma 6, della predetta legge entro il 31 gen-
naio 1997, provvedendo nel frattempo all’eventuale riperimetrazione 
dei parchi naturali regionali anche ai fi ni dell’applicazione dell’art. 32, 
comma 3, della legge medesima;  

    c)   l’esercizio venatorio nelle oasi di protezione e nelle zone di 
ripopolamento e cattura, nei centri di riproduzione di fauna selvatica, 
nelle foreste demaniali ad eccezione di quelle che, secondo le disposi-
zioni regionali, sentito il parere dell’Istituto nazionale per la fauna sel-
vatica, non presentino condizioni favorevoli alla riproduzione ed alla 
sosta della fauna selvatica;  

    d)   l’esercizio venatorio ove vi siano opere di difesa dello Stato 
ed ove il divieto sia richiesto a giudizio insindacabile dell’autorità mili-
tare, o dove esistano beni monumentali, purché dette zone siano delimi-
tate da tabelle esenti da tasse indicanti il divieto;  

    e)   l’esercizio venatorio nelle aie e nelle corti o altre pertinenze 
di fabbricati rurali; nelle zone comprese nel raggio di cento metri da 
immobili, fabbricati e stabili adibiti ad abitazione o a posto di lavoro e a 
distanza inferiore a cinquanta metri da vie di comunicazione ferroviaria 
e da strade carrozzabili, eccettuate le strade poderali ed interpoderali;  

    f)   sparare da distanza inferiore a centocinquanta metri con uso di 
fucile da caccia con canna ad anima liscia, o da distanza corrispondente 
a meno di una volta e mezza la gittata massima in caso di uso di altre 
armi, in direzione di immobili, fabbricati e stabili adibiti ad abitazione o 
a posto di lavoro; di vie di comunicazione ferroviaria e di strade carroz-
zabili, eccettuate quelle poderali ed interpoderali; di funivie, fi lovie ed 
altri impianti di trasporto a sospensione; di stabbi, stazzi, recinti ed altre 
aree delimitate destinate al ricovero ed all’alimentazione del bestiame 
nel periodo di utilizzazione agro-silvo-pastorale;  

    g)   il trasporto, all’interno dei centri abitati e delle altre zone ove 
è vietata l’attività venatoria, ovvero a bordo di veicoli di qualunque ge-
nere e comunque nei giorni non consentiti per l’esercizio venatorio dalla 
presente legge e dalle disposizioni regionali, di armi da sparo per uso 
venatorio che non siano scariche e in custodia;  
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    h)   cacciare a rastrello in più di tre persone ovvero utilizzare, a 
scopo venatorio, scafandri o tute impermeabili da sommozzatore negli 
specchi o corsi d’acqua;  

    i)   cacciare sparando da veicoli a motore o da natanti o da 
aeromobili;  

    l)   cacciare a distanza inferiore a cento metri da macchine opera-
trici agricole in funzione;  

    m)   cacciare su terreni coperti in tutto o nella maggior parte di 
neve, salvo che nella zona faunistica delle Alpi e per la attuazione della 
caccia di selezione agli ungulati secondo le disposizioni emanate dalle 
regioni interessate;  

    n)   cacciare negli stagni, nelle paludi e negli specchi d’acqua ar-
tifi ciali in tutto o nella maggior parte coperti da ghiaccio e su terreni 
allagati da piene di fi ume;  

    o)   prendere e detenere uova, nidi e piccoli nati di mammiferi 
ed uccelli appartenenti alla fauna selvatica, salvo che nei casi previsti 
all’art. 4, comma 1, o nelle zone di ripopolamento e cattura, nei centri di 
riproduzione di fauna selvatica e nelle oasi di protezione per sottrarli a 
sicura distruzione o morte, purché, in tale ultimo caso, se ne dia pronto 
avviso nelle ventiquattro ore successive alla competente amministrazio-
ne provinciale; distruggere o danneggiare deliberatamente nidi e uova, 
nonché disturbare deliberatamente le specie protette di uccelli, fatte sal-
ve le attività previste dalla presente legge;  

    p)   usare richiami vivi, al di fuori dei casi previsti dall’art. 5;  

    q)   usare richiami vivi non provenienti da allevamento nella cac-
cia agli acquatici;  

    r)   usare a fi ni di richiamo uccelli vivi accecati o mutilati ovvero 
legati per le ali e richiami acustici a funzionamento meccanico, elettro-
magnetico o elettromeccanico, con o senza amplifi cazione del suono;  

    s)   cacciare negli specchi d’acqua ove si esercita l’industria della 
pesca o dell’acquacoltura, nonché nei canali delle valli da pesca, quando 
il possessore le circondi con tabelle, esenti da tasse, indicanti il divieto 
di caccia;  

    t)   commerciare fauna selvatica morta non proveniente da alleva-
menti per sagre e manifestazioni a carattere gastronomico;  

    u)   usare munizione spezzata nella caccia agli ungulati; usare 
esche o bocconi avvelenati, vischio o altre sostanze adesive, trappole, 
reti, tagliole, lacci, archetti o congegni similari; fare impiego di civette; 
usare armi da sparo munite di silenziatore o impostate con scatto provo-
cato dalla preda; fare impiego di balestre;  

    v)   vendere a privati e detenere da parte di questi reti da 
uccellagione;  

    z)   produrre, vendere e detenere trappole per la fauna selvatica;  

    aa)   l’esercizio in qualunque forma del tiro al volo su uccelli 
a partire dal 1° gennaio 1994, fatto salvo quanto previsto dall’art. 10, 
comma 8, lettera   e)  ;  

    bb)   vendere, detenere per vendere, trasportare per vendere, ac-
quistare uccelli vivi o morti, nonché loro parti o prodotti derivati facil-
mente riconoscibili, anche se importati dall’estero, appartenenti a tutte 
le specie di uccelli viventi naturalmente allo stato selvatico nel territorio 
europeo degli Stati membri dell’Unione europea, ad eccezione delle 
seguenti: germano reale (anas platyrhynchos); pernice rossa (alectoris 
rufa); pernice di Sardegna (alectoris barbara); starna (perdix perdix); 
fagiano (phasianus colchicus); colombaccio (columba palumbus);  

    cc)        il commercio di esemplari vivi, non provenienti da alleva-
menti, di specie di uccelli viventi naturalmente allo stato selvatico nel 
territorio europeo degli Stati membri dell’Unione europea, anche se 
importati dall’estero     ;  

    dd)   rimuovere, danneggiare o comunque rendere inidonee al 
loro fi ne le tabelle legittimamente apposte ai sensi della presente legge o 
delle disposizioni regionali a specifi ci ambiti territoriali, ferma restando 
l’applicazione dell’art. 635 del codice penale;  

    ee)   detenere, acquistare e vendere esemplari di fauna selvatica, 
ad eccezione dei capi utilizzati come richiami vivi nel rispetto delle mo-
dalità previste dalla presente legge e della fauna selvatica lecitamente 
abbattuta, la cui detenzione viene regolamentata dalle regioni anche con 
le norme sulla tassidermia;  

    ff)   l’uso dei segugi per la caccia al camoscio.  

 (  Omissis  ).”.   

  Note all’art. 23:

     Gli articoli 217, 218, 226 e l’allegato E alla parte IV, n.1), del de-
creto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia ambientale), 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    14 aprile 2006, n. 88, S.O. n. 96, 
come modifi cati dalla presente legge, così recitano:  

 “Art. 217    (Ambito di applicazione)   . — 1. Il presente titolo discipli-
na la gestione degli imballaggi e dei rifi uti di imballaggio sia per preve-
nirne e ridurne l’impatto sull’ambiente ed assicurare un elevato livello 
di tutela dell’ambiente, sia per garantire il funzionamento del mercato, 
nonché per evitare discriminazioni nei confronti dei prodotti importati, 
prevenire l’insorgere di ostacoli agli scambi e distorsioni della concor-
renza e garantire il massimo rendimento possibile degli imballaggi e 
dei rifi uti di imballaggio, in conformità alla direttiva 94/62/CE del Par-
lamento europeo e del Consiglio del 20 dicembre 1994, come integrata 
e modifi cata dalla direttiva 2004/12/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio, di cui la parte quarta del presente decreto costituisce rece-
pimento nell’ordinamento interno. I sistemi di gestione devono essere 
aperti alla partecipazione degli operatori economici interessati. 

 2. La disciplina di cui al comma 1 riguarda la gestione di tutti gli 
   imballaggi immessi sul mercato dell’Unione europea    e di tutti i rifi uti 
di imballaggio derivanti dal loro impiego, utilizzati o prodotti da indu-
strie, esercizi commerciali, uffi ci, negozi, servizi, nuclei domestici    o da 
qualunque altro soggetto che produce o utilizza imballaggi o rifi uti di 
imballaggio   , qualunque siano i materiali che li compongono. Gli opera-
tori delle rispettive fi liere degli imballaggi nel loro complesso garanti-
scono, secondo i principi della «responsabilità condivisa», che l’impatto 
ambientale degli imballaggi e dei rifi uti di imballaggio sia ridotto al 
minimo possibile per tutto il ciclo di vita. 

 3. Restano fermi i vigenti requisiti in materia di qualità degli im-
ballaggi, come quelli relativi alla sicurezza, alla protezione della salute 
e all’igiene dei prodotti imballati, nonché le vigenti disposizioni in ma-
teria di trasporto e sui rifi uti pericolosi. 

  3  -bis  . In attuazione dell’articolo 18 della direttiva 94/62/CE e fatte 
salve le ipotesi di deroga a tale disposizione previste dalla medesima 
direttiva o da altre disposizioni dell’ordinamento europeo, è garantita 
l’immissione sul mercato nazionale degli imballaggi conformi alle pre-
visioni del presente titolo e ad ogni altra disposizione normativa adotta-
ta nel rispetto di quanto previsto dalla direttiva 94/62/CE.”  

 “Art. 218    (Defi nizioni)    . — 1. Ai fi ni dell’applicazione del presente 
titolo si intende per:  

    a)   imballaggio: il prodotto, composto di materiali di qualsiasi 
natura, adibito a contenere determinate merci, dalle materie prime ai 
prodotti fi niti, a proteggerle, a consentire la loro manipolazione e la loro 
consegna dal produttore al consumatore o all’utilizzatore, ad assicura-
re la loro presentazione, nonché gli articoli a perdere usati allo stesso 
scopo;  

    b)   imballaggio per la vendita o imballaggio primario: imballag-
gio concepito in modo da costituire, nel punto di vendita, un’unità di 
vendita per l’utente fi nale o per il consumatore;  

    c)   imballaggio multiplo o imballaggio secondario: imballaggio 
concepito in modo da costituire, nel punto di vendita, il raggruppamento 
di un certo numero di unità di vendita, indipendentemente dal fatto che 
sia venduto come tale all’utente fi nale o al consumatore, o che serva 
soltanto a facilitare il rifornimento degli scaffali nel punto di vendita. 
Esso può essere rimosso dal prodotto senza alterarne le caratteristiche;  

    d)   imballaggio per il trasporto o imballaggio terziario: imballag-
gio concepito in modo da facilitare la manipolazione ed il trasporto di 
merci, dalle materie prime ai prodotti fi niti, di un certo numero di unità 
di vendita oppure di imballaggi multipli per evitare la loro manipola-
zione ed i danni connessi al trasporto, esclusi i container per i trasporti 
stradali, ferroviari marittimi ed aerei;  

    e)   imballaggio riutilizzabile: imballaggio o componente di im-
ballaggio che è stato concepito e progettato per sopportare nel corso del 
suo ciclo di vita un numero minimo di viaggi o rotazioni all’interno di 
un circuito di riutilizzo;  

    f)   rifi uto di imballaggio: ogni imballaggio o materiale di imbal-
laggio, rientrante nella defi nizione di rifi uto di cui all’articolo 183, com-
ma 1, lettera   a)  , esclusi i residui della produzione;  

    g)   gestione dei rifi uti di imballaggio: le attività di gestione di cui 
all’articolo 183, comma 1, lettera   d)  ;  

    h)   prevenzione: riduzione, in particolare attraverso lo sviluppo 
di prodotti e di tecnologie non inquinanti, della quantità e della noci-
vità per l’ambiente sia delle materie e delle sostanze utilizzate negli 
imballaggi e nei rifi uti di imballaggio, sia degli imballaggi e rifi uti di 
imballaggio nella fase del processo di produzione, nonché in quella del-
la commercializzazione, della distribuzione, dell’utilizzazione e della 
gestione post-consumo;  
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    i)   riutilizzo: qualsiasi operazione nella quale l’imballaggio con-
cepito e progettato per poter compiere, durante il suo ciclo di vita, un 
numero minimo di spostamenti o rotazioni è riempito di nuovo o reim-
piegato per un uso identico a quello per il quale è stato concepito, con o 
senza il supporto di prodotti ausiliari presenti sul mercato che consenta-
no il riempimento dell’imballaggio stesso; tale imballaggio riutilizzato 
diventa rifi uto di imballaggio quando cessa di essere reimpiegato;  

    l)   riciclaggio: ritrattamento in un processo di produzione dei ri-
fi uti di imballaggio per la loro funzione originaria o per altri fi ni, incluso 
il riciclaggio organico e ad esclusione del recupero di energia;  

    m)   recupero dei rifi uti generati da imballaggi: le operazioni che 
utilizzano rifi uti di imballaggio per generare materie prime secondarie, 
prodotti o combustibili, attraverso trattamenti meccanici, termici, chi-
mici o biologici, inclusa la cernita, e, in particolare, le operazioni previ-
ste nell’Allegato C alla parte quarta del presente decreto;  

    n)   recupero di energia: l’utilizzazione di rifi uti di imballaggio 
combustibili quale mezzo per produrre energia mediante termovaloriz-
zazione con o senza altri rifi uti ma con recupero di calore;  

    o)   riciclaggio organico: il trattamento aerobico (compostaggio) 
o anaerobico (biometanazione), ad opera di microrganismi e in condi-
zioni controllate, delle parti biodegradabili dei rifi uti di imballaggio, 
con produzione di residui organici stabilizzanti o di      metano     , ad esclu-
sione dell’interramento in discarica, che non può essere considerato una 
forma di riciclaggio organico;  

    p)   smaltimento: ogni operazione fi nalizzata a sottrarre defi niti-
vamente un imballaggio o un rifi uto di imballaggio dal circuito econo-
mico e/o di raccolta e, in particolare, le operazioni previste nell’Allegato 
B alla parte quarta del presente decreto;  

    q)   operatori economici: i produttori, gli utilizzatori, i recuperato-
ri, i riciclatori, gli utenti fi nali, le pubbliche amministrazioni e i gestori;  

    r)   produttori: i fornitori di materiali di imballaggio, i fabbricanti, 
i trasformatori e gli importatori di imballaggi vuoti e di materiali di 
imballaggio;  

    s)   utilizzatori: i commercianti, i distributori, gli addetti al riem-
pimento, gli utenti di imballaggi e gli importatori di imballaggi pieni;  

    t)   pubbliche amministrazioni e gestori: i soggetti e gli enti che 
provvedono alla organizzazione, controllo e gestione del servizio di rac-
colta, trasporto, recupero e smaltimento di rifi uti urbani nelle forme di 
cui alla parte quarta del presente decreto o loro concessionari;  

    u)   utente fi nale: il soggetto che nell’esercizio della sua attività 
professionale acquista, come beni strumentali, articoli o merci imballate;  

    v)   consumatore: il soggetto che fuori dall’esercizio di una attivi-
tà professionale acquista o importa per proprio uso imballaggi, articoli 
o merci imballate;  

    z)   accordo volontario: accordo formalmente concluso tra le 
pubbliche amministrazioni competenti e i settori economici interessati, 
aperto a tutti i      soggetti     , che disciplina i mezzi, gli strumenti e le azioni 
per raggiungere gli obiettivi di cui all’articolo 220;  

    aa)   fi liera: organizzazione economica e produttiva che svolge 
la propria attività, dall’inizio del ciclo di lavorazione al prodotto fi nito 
di imballaggio, nonché svolge attività di recupero e riciclo a fi ne vita 
dell’imballaggio stesso;  

    bb)   ritiro: l’operazione di ripresa dei rifi uti di imballaggio prima-
ri o comunque conferiti al servizio pubblico, nonché dei rifi uti speciali 
assimilati, gestita dagli operatori dei servizi di igiene urbana o simili;  

    cc)   ripresa: l’operazione di restituzione degli imballaggi usati 
secondari e terziari dall’utilizzatore o utente fi nale, escluso il consuma-
tore, al fornitore della merce o distributore e, a ritroso, lungo la catena 
logistica di fornitura fi no al produttore dell’imballaggio stesso;  

    dd)   imballaggio usato: imballaggio secondario o terziario già 
utilizzato e destinato ad essere ritirato o ripreso.  

 2. La defi nizione di imballaggio di cui alle lettere da   a)   ad   e)   del 
comma 1 è inoltre basata sui criteri interpretativi indicati nell’articolo 3 
della direttiva 94/62/CEE, così come modifi cata dalla direttiva 2004/12/
CE e sugli esempi illustrativi riportati nell’Allegato E alla parte quarta 
del presente decreto. 

 (  Omissis  ).” 
 “Art. 226    (Divieti)   . — 1. È vietato lo smaltimento in discarica 

degli imballaggi e dei contenitori recuperati, ad eccezione degli scarti 
derivanti dalle operazioni di selezione, riciclo e recupero dei rifi uti di 
imballaggio. 

 2. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 221, comma 4, è 
vietato immettere nel normale circuito di raccolta dei rifi uti urbani im-
ballaggi terziari di qualsiasi natura. Eventuali imballaggi secondari non 
restituiti all’utilizzatore dal commerciante al dettaglio possono essere 
conferiti al servizio pubblico solo in raccolta differenziata, ove la stessa 
sia stata attivata nei limiti previsti dall’articolo 221, comma 4. 

 3.    Possono essere commercializzati solo imballaggi rispondenti a 
tutti i requisiti essenziali stabiliti dalla direttiva 94/62/CEE e riportati 
nell’allegato F alla parte quarta del presente decreto. Tali requisiti si 
presumono soddisfatti quando gli imballaggi siano conformi alle perti-
nenti norme armonizzate i cui numeri di riferimento sono stati pubblica-
ti nella   Gazzetta Uffi ciale   dell’Unione europea o alle norme nazionali 
che abbiano recepito tali norme armonizzate e, in mancanza di queste, 
agli standard europei fi ssati dal Comitato europeo di normalizzazio-
ne. In mancanza delle norme armonizzate, i requisiti essenziali stabiliti 
nella direttiva 94/62/CE nonché quelli di cui all’allegato F alla parte 
quarta del presente decreto si presumono soddisfatti quando gli imbal-
laggi sono conformi alle pertinenti norme nazionali, adottate ai sensi 
del paragrafo 3 dell’articolo 9 della direttiva 94/62/CE.  

 4. È vietato immettere sul mercato imballaggi o componenti di 
imballaggio, ad eccezione degli imballaggi interamente costituiti di cri-
stallo, con livelli totali di concentrazione di piombo, mercurio, cadmio 
e cromo esavalente superiore a 100 parti per milione (ppm) in peso. 
Per gli imballaggi in vetro si applica la decisione 2001/171/CE del 
19 febbraio 2001 e per gli imballaggi in plastica si applica la decisione 
1999/177/CE dell’8 febbraio 1999. 

  5. Con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territo-
rio e del mare, di concerto con il Ministro delle attività produttive sono 
determinate, in conformità alle decisioni dell’Unione europea:  

    a)   le condizioni alle quali i livelli di concentrazione di cui al 
comma 4 non si applicano ai materiali riciclati e ai circuiti di produzione 
localizzati in una catena chiusa e controllata;  

    b)   le tipologie di imballaggio esonerate dal requisito di cui al 
comma 4.  

 (  Omissis  ).” 
 “Allegati alla Parte Quarta 
 Allegato E. 
 1) Obiettivi di recupero e di riciclaggio 
 Entro il 31 dicembre 2008 almeno il 60 % in peso dei rifi uti di im-

ballaggio sarà recuperato o sarà incenerito in impianti di incenerimento 
rifi uti con recupero di energia; 

 entro il 31 dicembre 2008 sarà riciclato almeno il 55 % e fi no all’80 
% in peso dei rifi uti di imballaggio;    entro il 31 dicembre 2008 saranno 
raggiunti i seguenti obiettivi minimi di riciclaggio per i     materiali conte-
nuti nei rifi uti di imballaggio:  

  60% in peso per il vetro;  
  60% in peso per la carta e il cartone;  
  50% in peso per i metalli;  
  26% in peso per la plastica, tenuto conto esclusivamente dei ma-

teriali riciclati sottoforma di plastica;  
  35% in peso per il legno.  

 (  Omissis  ).”.   

  Note all’art. 24:

     Gli articoli 2, 8, 22, 29 e 30 del decreto legislativo 14 settembre 
2011, n. 162 (Attuazione della direttiva 2009/31/CE in materia di stoc-
caggio geologico del biossido di carbonio, nonché modifi ca delle di-
rettive 85/337/CEE, 2000/60/CE, 2001/80/CE, 2004/35/CE, 2006/12/
CE, 2008/1/CE e del Regolamento CE n. 1013/2006), pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale    4 ottobre 2011, n. 231, come modifi cati dalla presente 
legge, così recitano:  

 “Art. 2    (Ambito di applicazione e divieti)   . — 1. Le disposizioni 
contenute nel presente decreto si applicano allo stoccaggio geologico di 
CO2 nel territorio italiano e nell’ambito della zona economica esclusiva 
e della piattaforma continentale defi nita nella convenzione delle Nazio-
ni Unite sul diritto del mare del 10 dicembre 1982(UNCLOS). 

  1  -bis  . È vietato lo stoccaggio di CO2 in un sito di stoccaggio il cui 
complesso di stoccaggio si estende oltre l’area di cui al comma 1 del 
presente articolo, fatti salvi gli accordi di cui all’articolo 30.  

 2. È vietato lo stoccaggio di CO2 nella colonna d’acqua.” 
 “Art. 8    (Licenze di esplorazione)   . — 1. Qualora le informazioni con-

tenute nella banca dati di cui all’articolo 6 o comunque le conoscenze 
disponibili non consentano l’effettuazione di una corretta valutazione dei 
complessi di stoccaggio, ulteriori dati ed informazioni sono acquisiti attra-
verso nuove indagini del sottosuolo previo rilascio di un’apposita licenza. 

 2. Le licenze di esplorazione sono rilasciate ai soggetti richieden-
ti, su parere del Comitato, dal Ministero dello sviluppo economico di 
concerto con il Ministero dell’ambiente e d’intesa con la regione territo-
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rialmente interessata, con procedimento unico nel cui ambito vengono 
acquisiti gli atti di assenso delle amministrazioni interessate, unitamente 
all’esito della procedura di valutazione d’impatto ambientale di cui alla 
Parte II del decreto legislativo n. 152 del 2006 recante norme in materia 
ambientale, secondo la procedura di cui all’articolo 11. 

 3. I soggetti richiedenti devono dimostrare di essere in possesso 
delle capacità tecniche, organizzative ed economiche necessarie allo 
svolgimento delle attività, secondo quanto previsto all’allegato III. 

 4.    Ai fi ni della valutazione del complesso di stoccaggio, le attività 
comprese nel programma lavori della licenza di esplorazione posso-
no prevedere una fase di sperimentazione e il monitoraggio relativo 
all’iniezione di CO2.  

 5. La durata di una licenza è di 3 anni. Entro la data di scadenza il 
soggetto autorizzato può richiedere una proroga per un ulteriore periodo 
massimo di anni 2, documentando le operazioni svolte, le motivazioni 
che non hanno permesso di ultimare le indagini nei tempi previsti e 
gli elementi emersi che consentono di prevedere un positivo risultato 
della ricerca, nonché il tempo ulteriormente necessario per completare 
l’indagine. La regione territorialmente interessata è sentita ai fi ni della 
concessione della proroga. 

 6. Il titolare di una licenza di esplorazione ha il diritto esclusivo di 
esplorazione del potenziale complesso di stoccaggio di CO2. Durante il 
periodo di validità della licenza, non sono consentiti utilizzi del com-
plesso incompatibili con quanto previsto dalla licenza. 

  7. La licenza di esplorazione è soggetta alle norme in materia di 
valutazione di impatto ambientale e viene rilasciata a condizione che:  

    a)   sia stato presentato un programma di indagine idoneo, coeren-
te con i criteri fi ssati nell’allegato I;  

    b)   siano esclusi effetti negativi a danno di concessioni minerarie 
esistenti o di giacimenti minerari;  

    c)   siano previste le misure necessarie a garantire la prevenzione 
di pericoli per la vita, la salute e la proprietà delle persone addette al 
servizio e dei terzi;  

    d)   siano garantite e intraprese le precauzioni adeguate per la 
protezione dei beni ambientali e, qualora ciò non sia possibile, venga 
garantito il loro ripristino;  

    e)    nell’area delle acque territoriali della propria zona economica 
esclusiva e della piattaforma continentale:   

  1) non siano compromesse la sicurezza, l’ambiente e l’effi -
cienza del traffi co marittimo;  

  2) la posa in opera, la manutenzione e la gestione di cavi sot-
tomarini e condotte, nonché l’effettuazione di ricerche oceanografi che 
o altre ricerche scientifi che, non danneggino la pesca, più di quanto non 
sia imposto dalle circostanze e in maniera impropria;  

   f)   la prova dell’avvenuta prestazione della garanzia fi nanziaria 
o altro mezzo equivalente richiesto a norma dell’articolo 25, prima che 
abbiano inizio le operazioni di esplorazione. 

 8. Per il periodo di validità della licenza di esplorazione non sono 
consentiti usi diversi del territorio che possano pregiudicare l’idoneità 
del sito quale potenziale complesso di stoccaggio di CO2. 

 9. La modifi ca o integrazione delle attività di esplorazione autoriz-
zate è consentita previa approvazione del Ministero dello sviluppo econo-
mico di concerto con il Ministero dell’ambiente, su parere del Comitato.” 

 “Art. 22    (Interventi in caso di fuoriuscite o irregolarità signifi ca-
tive)    . — 1. In caso di fuoriuscite o irregolarità signifi cative il gestore è 
tenuto immediatamente a:  

    a)   mettere in atto le procedure e le misure adeguate, atte ad eli-
minare completamente la fuoriuscita o le irregolarità signifi cative pre-
viste nel piano sui provvedimenti correttivi di cui all’articolo 13, com-
ma 1, lettera   p)  ;  

    b)   darne comunicazione al Ministero dello sviluppo economico, 
al Ministero dell’ambiente, al Comitato, alla regione territorialmente 
interessata e agli organi di vigilanza in termini di tipologia ed entità;  

    c)   comunicare al Ministero dello sviluppo economico, al Ministe-
ro dell’ambiente, al Comitato, alla regione territorialmente interessata e 
agli organi di vigilanza le misure intraprese e gli effetti ad esse connessi.  

 2.    Il Comitato, su indicazione degli organi di vigilanza e control-
lo, può prescrivere in qualsiasi momento provvedi- menti correttivi ne-
cessari nonché provvedimenti relativi alla tutela della salute pubblica 
che il gestore è tenuto ad adottare. Tali provvedimenti possono essere 
supplementari o diversi rispetto a quelli descritti nel piano sui provve-
dimenti correttivi di cui all’articolo 13, comma 1, lettera   p)  .  

 3. Nel caso in cui il gestore non sia in grado di porre in essere tem-
pestivamente ogni provvedimento correttivo necessario a salvaguardare 
la salute pubblica e l’ambiente da eventuali gravi rischi, il Ministero 
dello sviluppo economico di concerto con il Ministero dell’ambiente 
sentita la regione territorialmente interessata adotta direttamente tali 
provvedimenti. 

 4. I costi relativi ai provvedimenti di cui ai commi 2 e 3 sono a cari-
co del gestore e fronteggiati con le risorse di cui alla garanzia fi nanziaria 
prestata a norma dell’articolo 25 e per la parte eventualmente eccedente 
ricorrendo alle risorse economiche del gestore. 

 5. In caso di fuoriuscite è previsto l’obbligo per il gestore di re-
stituire un numero di quote di emissione corrispondenti alle emissioni 
indebitamente rilasciate.” 

 “Art. 29    (Risoluzione delle controversie)   . — 1. Chi intende pro-
porre in giudizio una domanda relativa ai rapporti di cui all’articolo 28, 
comma 2, può promuovere un previo tentativo di conciliazione presso il 
Comitato di cui all’articolo 4. 

  1  -bis  . In caso di controversie transfrontaliere si applicano le mo-
dalità di risoluzione delle controversie dello Stato membro che ha giuri-
sdizione sulla rete di trasporto o sui siti di stoccaggio ai quali è negato 
l’accesso. Se, nelle controversie transfrontaliere, la rete di trasporto o 
il sito di stoccaggio interessano più Stati membri, il Ministero dello svi-
luppo economico e il Ministero dell’ambiente e della tutela del territo-
rio e del mare avviano consultazioni al fi ne di garantire un’applicazione 
coerente del presente decreto.”  

 “Art. 30    (Cooperazione transnazionale)   . — 1. Per il trasporto tran-
sfrontaliero di CO2, i siti di stoccaggio o i complessi di stoccaggio ubica-
ti in contesto transfrontaliero, il Ministero dello sviluppo economico ed 
il Ministero dell’ambiente adempiono le disposizioni del presente decre-
to e delle altre normative comunitarie applicabili,    ovvero promuovono la 
stipulazione di accordi specifi ci con Stati membri dell’Unione europea   .”.   

  Note all’art. 25:

     Gli articoli 5 e 9 del decreto legislativo 31 dicembre 2012, n. 249 
(Attuazione della direttiva 2009/119/CE che stabilisce l’obbligo per gli 
Stati membri di mantenere un livello minimo di scorte di petrolio greggio 
e/o di prodotti petroliferi), pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    26 genna-
io 2013, n. 22, come modifi cati dalla presente legge, così recitano:  

 “Art. 5    (Disponibilità delle scorte petrolifere di sicurezza)   . — 1. I 
soggetti obbligati di cui all’articolo 3, comma 7, e l’OCSIT di cui all’ar-
ticolo 7, garantiscono in qualsiasi momento la disponibilità e l’accessi-
bilità fi sica delle scorte di sicurezza e delle scorte specifi che. 

 2. Ai fi ni della identifi cazione, contabilità e controllo delle scor-
te di sicurezza e delle scorte specifi che, almeno ventiquattro ore prima 
dell’entrata in vigore degli obblighi di cui all’articolo 3, comma 1, cia-
scun soggetto obbligato notifi ca al Ministero dello sviluppo economico 
ed all’OCSIT l’esatta localizzazione del deposito presso il quale sono 
detenute le scorte a proprio carico e la ripartizione per tipologia di pro-
dotti energetici di cui all’allegato C, punto 3.1, paragrafo 1, del regola-
mento (CE) n. 1099/2008. 

 3. Nel caso di scorte di sicurezza e di scorte specifi che che sono 
mescolate insieme alle scorte commerciali deve essere garantita l’iden-
tifi cabilità contabile delle scorte di sicurezza e delle scorte specifi che. 

 4. È vietato apporre ostacoli e gravami di qualsiasi natura che pos-
sano compromettere la disponibilità delle scorte di sicurezza e delle 
scorte specifi che. Le scorte di sicurezza e le scorte specifi che non pos-
sono essere pignorate. 

 5. Le scorte specifi che devono essere detenute esclusivamente sul 
territorio nazionale,    fatto salvo quanto previsto dal comma 3 dell’ar-
ticolo 8    . Le scorte di sicurezza possono essere detenute anche in altri 
Stati membri della Unione europea entro i seguenti limiti per ciascun 
soggetto obbligato:  

    a)   100 per cento fi no a 30 mila tonnellate equivalenti di petrolio;  
    b)   oltre le 30 mila tonnellate equivalenti di petrolio, entro un 

limite massimo percentuale del 50 per cento fi no al 31 dicembre 2014, 
ridotto di un ulteriore 10 per cento all’anno fi no a raggiungere il limite 
del 20 per cento nel 2017.  

 6. In relazione a situazioni particolari di indisponibilità di logistica 
da dedicare a scorte di sicurezza sul territorio nazionale o in presenza 
di condizioni di mercato nazionale della logistica petrolifera partico-
larmente onerose o al fi ne di evitare la presenza di elementi distorsivi 
della concorrenza, nel decreto di cui all’articolo 3, comma 1, può essere 
indicato un limite massimo percentuale di scorte di sicurezza detenibili 
all’estero differente rispetto a quanto indicato nel comma 5. 
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 7. Qualora sia necessario attuare le procedure d’emergenza pre-
viste all’articolo 20, è vietato adottare misure che ostacolano il trasfe-
rimento, l’uso o il rilascio delle scorte di sicurezza o delle scorte spe-
cifi che detenute nel territorio dello Stato italiano per conto di un altro 
Stato membro. 

 (  Omissis  ).”. 
 “Art. 9    (Scorte specifi che)   . — 1. L’OCSIT mantiene un livello mi-

nimo di scorte petrolifere, calcolato sulla base dei giorni di consumo, in 
conformità delle condizioni enunciate nel presente articolo. Le scorte 
specifi che sono di proprietà dell’OCSIT e sono mantenute sul territorio 
dello Stato Italiano. 

  2. Le scorte specifi che possono essere costituite soltanto dalle tipo-
logie di prodotti di seguito elencate, defi nite nell’allegato B, punto 4, del 
regolamento (CE) n. 1099/2008:  

    a)   metano;  
    b)   GPL;  
    c)   benzina per motori;  
    d)   benzina avio;  
    e)   jet fuel del tipo benzina (jet fuel del tipo nafta o JP4);  
    f)   jet fuel del tipo cherosene;  
    g)   altro cherosene;  
    h)   gasolio (olio combustibile distillato);  
    i)   olio combustibile (ad alto e basso tenore di zolfo);  
    l)   acqua ragia minerale e benzine speciali;  
    m)   lubrifi canti;  
    n)   bitume;  
    o)   cere paraffi niche;  
    p)   coke di petrolio.  

  3. Con il decreto di cui all’articolo 3, comma 1, sono identifi cati 
i prodotti petroliferi che compongono le scorte specifi che italiane sulla 
base delle tipologie elencate al comma 2, assicurando che, per l’anno di 
riferimento, determinato in conformità delle norme previste all’artico-
lo 3 e relativamente ai prodotti inclusi nelle tipologie utilizzate, l’equi-
valente in petrolio greggio di quantità consumate nello Stato membro 
rappresenti almeno il 75% del consumo interno, calcolato secondo il 
metodo di cui all’allegato II. Per ciascuna delle tipologie identifi cate 
con il decreto di cui all’articolo 3, comma 1, le scorte specifi che che lo 
Stato italiano si impegna a mantenere corrispondono a un numero deter-
minato di giorni di consumo giornaliero medio misurato sulla base del 
loro equivalente in petrolio greggio e nel corso dell’anno di riferimento, 
determinato in conformità delle norme previste all’articolo 3. L’elenco 
delle tipologie usate resta in vigore per almeno un anno e può essere 
modifi cato soltanto con effetto dal primo giorno del mese ed entra in 
vigore nell’anno civile successivo a quello in cui viene adottato per i 
prodotti diversi da quelli del capoverso seguente. Le scorte specifi che 
sono costituite almeno dai seguenti prodotti:  

    a)   benzina per motori;  
    b)   jet fuel del tipo cherosene;  
    c)   gasolio;  
    d)   olio combustibile.  

 4. Gli equivalenti in petrolio greggio di cui al comma 3 sono calco-
lati moltiplicando per il fattore 1,2 la somma delle consegne interne lor-
de osservate, defi nite nell’allegato C, punto 3.2.1 del regolamento (CE) 
n. 1099/2008 per i prodotti compresi nelle tipologie utilizzate o interessa-
te. Nel calcolo non si tiene conto dei bunkeraggi marittimi internazionali. 

 5. Il Ministero dello sviluppo economico informa la Commissione 
europea della eventuale decisione di mantenere scorte specifi che. In tale 
avviso, che è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   dell’Unione europea, 
sono indicati il livello di tali scorte che l’Italia si impegna a mantenere 
e la durata di tale impegno, non inferiore a un anno. Il livello minimo 
notifi cato si applica ugualmente a tutte le tipologie di scorte specifi che 
usate. L’OCSIT assicura che tali scorte siano detenute per l’intera durata 
del periodo notifi cato, fatto salvo il diritto dell’OCSIT stesso a riduzio-
ni temporanee dovute esclusivamente a operazioni di sostituzione delle 
singole scorte al fi ne di assicurare la freschezza delle scorte stesse, di 
garantire il rispetto di nuove specifi che di un prodotto o di indire nuovi 
bandi di gara in materia di stoccaggio. 

 6. Con il decreto di cui all’articolo 3, comma 1, il Ministro dello 
sviluppo economico stabilisce che l’OCSIT si impegni, per l’intera du-
rata di un determinato anno, a mantenere un certo numero di giorni di 
scorte specifi che. Tale numero potrà variare tra un minimo di zero ed un 
massimo di trenta. 

 7. I soggetti obbligati di cui all’articolo 3, comma 7, assicurano che 
almeno un numero minimo di giorni del proprio obbligo di stoccaggio, 
dato dalla differenza tra 30 ed il numero di giorni di scorte specifi che 
che l’OCSIT è obbligato a detenere secondo quanto previsto dal com-
ma 5, sia detenuto sotto forma di prodotti costituiti in conformità dei 
commi 2 e 3 esclusivamente sul territorio dello Stato italiano,    fatto salvo 
quanto previsto dal comma 3 dell’articolo 8   . 

 8. Fino a quando l’OCSIT non sarà nella condizione operativa di 
impegnarsi per l’intera durata di un determinato anno a mantenere al-
meno trenta giorni di scorte specifi che il Ministero dello sviluppo eco-
nomico, anche sulla base di informazioni dell’OCSIT, redige una rela-
zione annuale in cui sono analizzate le misure adottate per garantire e 
verifi care la disponibilità e l’accessibilità fi sica delle scorte di sicurezza 
di cui all’articolo 5 e documenta nella stessa relazione le disposizioni 
fi ssate per consentire allo Stato italiano di controllare l’uso di queste 
scorte in caso di diffi coltà di approvvigionamento di petrolio. Tale re-
lazione è trasmessa alla Commissione europea entro la fi ne del primo 
mese dell’anno cui fa riferimento.”.   

  Note all’art. 26:

     Gli articoli 15, 16, 32, 37, 43 e 45 del decreto legislativo 1° giu-
gno 2011, n. 93 (Attuazione delle direttive 2009/72/CE, 2009/73/CE e 
2008/92/CE relative a norme comuni per il mercato interno dell’energia 
elettrica, del gas naturale e ad una procedura comunitaria sulla traspa-
renza dei prezzi al consumatore fi nale industriale di gas e di energia elet-
trica, nonché abrogazione delle direttive 2003/54/CE e 2003/55/CE), 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    28 giugno 2011, n. 148, S.O., come 
modifi cati dalla presente legge, così recitano:  

 “Art. 15    (Programma di adempimenti e responsabile della confor-
mità)   . — (  Omissis  ). 

 5. Qualora l’impresa verticalmente integrata, nel corso dell’assem-
blea generale o tramite il voto dei membri dell’Organo di sorveglianza 
da essa nominati, abbia reso impossibile l’adozione di una decisione im-
pedendo o ritardando in tal modo gli investimenti che, in base al piano 
decennale di sviluppo della rete, avrebbero dovuto essere eseguiti nei tre 
anni successivi, il Responsabile della conformità informa il Ministero 
dello sviluppo economico e l’Autorità per l’energia elettrica e il gas. 
   L’Autorità per l’energia elettrica, il gas e il sistema idrico adotta le 
misure di cui all’articolo 16.  

 (  Omissis  ).” 
 “Art. 16    (Sviluppo della rete e poteri decisionali in materia di in-

vestimenti)   . — 1.   (abrogato).  
 2.    Il Gestore trasmette annualmente all’Autorità per l’energia elet-

trica, il gas e il sistema idrico e al Ministero dello sviluppo economico il 
piano decennale di sviluppo della rete, che contiene misure effi caci atte 
a garantire l’adeguatezza del sistema e la sicurezza di approvvigiona-
mento, tenendo conto anche dell’economicità degli investimenti e della 
tutela dell’ambiente. L’Autorità per l’energia elettrica, il gas e il siste-
ma idrico, ricevuto il piano, lo sottopone alla consultazione degli utenti 
della rete effettivi o potenziali secondo modalità aperte e trasparenti e 
rende pubblici i risultati della consultazione.  

  3. In particolare, il piano decennale di sviluppo della rete:  
    a)   contiene una descrizione di dettaglio delle caratteristiche del-

la rete di trasporto, delle aree in cui la stessa è funzionalmente articolata, 
nonché delle criticità e delle congestioni presenti o attese;  

    b)   indica ai partecipanti al mercato le principali infrastrutture di 
trasporto da costruire o potenziare nell’arco dei dieci anni successivi;  

    c)   contiene tutti gli investimenti già decisi ed individua, moti-
vandone la scelta, i nuovi investimenti da realizzare nel triennio succes-
sivo, anche ai fi ni di consentire il superamento delle criticità presenti o 
attese;  

    d)   indica, per tutti i progetti di investimento, la data prevista di 
realizzazione.  

 4. Nell’elaborare il piano decennale di sviluppo della rete, il Ge-
store procede ad una stima ragionevole dell’evoluzione in termini di 
produzione, fornitura, consumo e scambi di gas naturale con altri Pae-
si, tenendo conto dei piani di investimento per le reti degli altri Paesi, 
nonché dei piani di investimento per lo stoccaggio e per terminali di 
rigassifi cazione del GNL. 

 5. Alle imprese del gas naturale che si dichiarano utenti potenziali 
di sistema può essere fatto obbligo di comprovare le loro affermazioni. 
I risultati della procedura consultiva sono resi pubblici, ivi inclusi i pos-
sibili fabbisogni in termini di investimenti. 
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 6.    Il Ministero dello sviluppo economico valuta la coerenza del 
piano decennale di sviluppo della rete con la strategia energetica na-
zionale di cui al- l’articolo 3, con i programmi infrastrutturali derivanti 
da accordi internazionali fi rmati dal Governo italiano e con l’esigenza 
di garantire, nel medio e lungo termine, la sicurezza degli approvvi-
gionamenti di cui all’articolo 8, senza pregiudizio delle competenze 
dell’autorità di regolazione per quanto riguarda il piano decennale di 
sviluppo della rete.  

  6  -bis  . L’Autorità per l’energia elettrica, il gas e il sistema idrico 
valuta se il piano decennale di sviluppo della rete contempli tutti i fab-
bisogni in materia di investimenti individuati nel corso della procedura 
consultiva e se esso sia coerente con il piano decennale non vincolante 
di sviluppo della rete a livello europeo, di cui all’articolo 8, paragrafo 
3, lettera   b)  , del regolamento (CE) n. 715/2009. Se insorgono dubbi 
sulla coerenza con il piano decennale di sviluppo della rete a livello 
europeo, l’Autorità consulta l’Agenzia per la cooperazione tra i rego-
latori nazionali dell’energia. L’Autorità per l’energia elettrica, il gas 
e il sistema idrico può chiedere al Gestore di modifi care il suo piano 
decennale di sviluppo della rete.  

  7. L’Autorità per l’energia elettrica, il gas e il sistema idrico ef-
fettua il monitoraggio dell’attuazione del piano decennale di sviluppo 
della rete.  

  8. Nei casi in cui il Gestore, per cause a esso imputabili, non rea-
lizzi un investimento che, in base al piano decennale di sviluppo della 
rete, doveva essere realizzato nel triennio successivo, e nei casi in cui 
la mancata realizzazione costituisca ostacolo all’accesso al sistema o 
allo sviluppo concorrenziale del mercato del gas naturale, l’Autorità 
per l’energia elettrica, il gas e il sistema idrico impone al Gestore di 
realizzare l’investimento medesimo entro un termine defi nito, purché 
tale investimento sia ancora pertinente sulla base del più recente piano 
decennale di sviluppo della rete.  

 9. Nei casi di cui al comma 8, le pertinenti regolazioni tariffarie 
coprono i costi degli investimenti in questione. 

  9  -bis  . Le modalità di valutazione dei piani decennali di sviluppo 
della rete, di cui al presente articolo, si applicano anche ai piani in 
corso di valutazione.”  

 “Art. 32    (Misure a favore della liquidità del mercato)   . — 1. L’Au-
torità per l’energia elettrica e il gas provvede alla disciplina del bilancia-
mento di merito economico secondo criteri obiettivi, trasparenti e non 
discriminatori, con tariffe del servizio di bilanciamento determinate in 
modo corrispondente ai costi del servizio. 

 2. Il Gestore dei mercati energetici di cui all’articolo 5 del decreto 
legislativo 16 marzo 1999, n. 79, entro sei mesi dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto, assume la gestione dei mercati a termine fi -
sici del gas naturale. A tale fi ne, l’Autorità per l’energia elettrica e il gas 
fi ssa le condizioni regolatorie atte a garantire al Gestore medesimo lo 
svolgimento di tali attività, ivi compresa quella di controparte centrale 
delle negoziazioni concluse dagli operatori sui predetti mercati, nonché 
quella di operare come utente presso il Punto di scambio virtuale (PSV), 
con relativa titolarità di un conto sul PSV e come utente del mercato del 
bilanciamento del gas naturale.” 

 “Art. 37    (Promozione della cooperazione regionale)   . — 1. Al fi ne 
di promuovere gli scambi transfrontalieri e assicurare la sicurezza degli 
approvvigionamenti di energia elettrica e lo sviluppo sostenibile nonché 
di conseguire prezzi competitivi, Terna in qualità di gestore della rete di 
trasmissione nazionale ai sensi dell’articolo 1, comma 1, del decreto le-
gislativo 16 marzo 1999, n. 79, ed il Gestore dei mercati energetici Spa 
in qualità di gestore del mercato ai sensi dell’articolo 5 del decreto legi-
slativo 19 marzo 1999, n. 79, operano con i rispettivi gestori dei Paesi 
membri, assicurando il coordinamento delle proprie azioni, informando 
preventivamente il Ministero dello sviluppo economico e l’Autorità per 
l’energia elettrica e il gas. Terna e Gestore dei mercati energetici Spa 
redigono congiuntamente un rapporto, con cadenza semestrale, con cui 
informano il Ministero dello sviluppo economico e l’Autorità per l’ener-
gia elettrica ed il gas sulle iniziative assunte in materia e sullo stato dei 
relativi progetti. 

 2. Ai fi ni di cui al comma 1, il Ministero dello sviluppo economico 
e l’Autorità per l’energia elettrica e il gas, ciascuno secondo le proprie 
competenze, in coerenza con gli obiettivi di politica energetica nazionali 
e comunitari, adottano le misure necessarie affi nché il gestore della rete 
di trasmissione nazionale e il gestore del mercato operino una gestione 
effi ciente delle piattaforme di contrattazione, una gestione effi cace di 
eventuali criticità, e assicurino l’interoperabilità, la sicurezza e l’affi da-
bilità dei sistemi interconnessi. 

 3.    L’Autorità per l’energia elettrica, il gas e il sistema idrico indi-
vidua le modalità e le condizioni delle importazioni e delle esportazioni 
di energia elettrica per mezzo della rete di trasmissione nazionale, te-
nendo conto degli indirizzi adottati dal Ministro dello sviluppo econo-
mico in relazione agli impegni sull’utilizzo della capacità di transito di 
energia elettrica derivanti da atti e da accordi internazionali nonché da 
progetti comuni defi niti con altri Stati.  

 4. L’Autorità per l’energia elettrica ed il gas adotta le disposizioni 
necessarie all’attuazione di quanto previsto al comma 3 concludendo, 
ove possibile, i necessari accordi con le competenti autorità di regola-
zione degli Stati confi nanti e garantendo il rispetto delle norme comu-
nitarie in materia.” 

 “Art. 43    (Ulteriori compiti e poteri dell’Autorità per l’energia elet-
trica e il gas)   . — 1. Ferme restando le competenze attribuite all’Autorità 
per l’energia elettrica e il gas ai sensi della normativa vigente, l’Auto-
rità medesima svolge altresì i compiti e le funzioni indicati ai commi 
successivi. 

  2. L’Autorità per l’energia elettrica e il gas garantisce:  
    a)   l’applicazione effettiva, da parte degli esercenti i servizi, delle 

misure di tutela dei consumatori, incluse quelle indicate all’Allegato I 
delle direttive 2009/72/CE e 2009/73/CE;  

    b)   l’accesso ai dati del consumo dei clienti, la messa a dispo-
sizione di un formato armonizzato facilmente comprensibile per i dati 
relativi ai consumi e il rapido accesso di tutti i clienti ai dati di cui al 
paragrafo 1, lettera   h)  , dell’Allegato I delle direttive 2009/72/CE e 
2009/73/CE;  

    c)   l’adempimento da parte dei gestori dei sistemi di trasmissio-
ne e distribuzione e, se necessario, dei proprietari dei sistemi, nonché 
di qualsiasi impresa elettrica o di gas naturale, degli obblighi derivanti 
dalle direttive 2009/72/CE e 2009/73/CE, dei Regolamenti 713/2009/CE, 
714/2009/CE e 715/2009/CE, nonché da altre disposizioni della normativa 
comunitaria, ivi comprese quelle in materia di questioni transfrontaliere.  

  2  -bis  . In attuazione dell’allegato I, punto 1, lettera   j)  , della diret-
tiva 2009/ 72/CE e della direttiva 2009/73/CE, i consumatori ricevono 
un conguaglio defi nitivo a seguito di un eventuale cambio del fornitore 
di energia elettrica o di gas naturale non oltre sei settimane dopo aver 
effettuato il cambio di fornitore.  

 (  Omissis  ).” 
 “Art. 45    (Poteri sanzionatori)    . — 1. Fermo restando quanto pre-

visto dalla legge 14 novembre 1995, n. 481, l’Autorità per l’energia 
elettrica e il gas irroga sanzioni amministrative pecuniarie in caso di 
inosservanza delle prescrizioni e degli obblighi previsti dalle seguenti 
disposizioni:  

    a)   articoli 13, 14, 15, 16 del regolamento CE n. 714/2009 e degli 
articoli 36, comma 3, 38, commi 1 e 2, e 41 del presente decreto;  

    b)   articoli 14, 15, 16, 17, 18, 19 e 22 del regolamento CE 
n. 715/2009 e degli articoli 4, 8, commi 4 e 5, dell’articolo 10, commi 
1 e 3, e degli articoli 11, 12, 13, 14, 15, 16, comma 8, 17, commi 4 e 5, 
18, 19, 23 e 26 del presente decreto, nonché l’articolo 20, commi 5  -bis   
e 5  -ter   del decreto legislativo n. 164 del 2000.  

 2. L’Autorità per l’energia elettrica e il gas irroga altresì sanzioni 
amministrative pecuniarie in caso di mancato rispetto delle decisioni 
giuridicamente vincolanti dell’ACER o dell’Autorità medesima. 

 3. Entro trenta giorni dalla notifi ca dell’atto di avvio del procedi-
mento sanzionatorio, l’impresa destinataria può presentare all’Autorità 
per l’energia elettrica e il gas impegni utili al più effi cace perseguimento 
degli interessi tutelati dalle norme o dai provvedimenti violati. L’Autorità 
medesima, valutata l’idoneità di tali impegni, può renderli obbligatori per 
l’impresa proponente e concludere il procedimento sanzionatorio senza 
accertare l’infrazione. Qualora il procedimento sia stato avviato per accer-
tare violazioni di decisioni dell’ACER, l’Autorità valuta l’idoneità degli 
eventuali impegni, sentita l’ACER. L’Autorità per l’energia elettrica e il 
gas può riavviare il procedimento sanzionatorio qualora l’impresa contrav-
venga agli impegni assunti o la decisione si fondi su informazioni incom-
plete, inesatte o fuorvianti. In questi casi l’Autorità per l’energia elettrica e 
il gas può irrogare una sanzione amministrativa pecuniaria aumentata fi no 
al doppio di quella che sarebbe stata irrogata in assenza di impegni. 

 4.    Le sanzioni amministrative pecuniarie irrogate dall’Autorità 
per l’energia elettrica, il gas e il sistema idrico per violazioni delle 
disposizioni del presente decreto non possono essere inferiori, nel mi-
nimo, a 2.500 euro e non possono superare il 10 per cento del fattu-
rato realizzato dall’impresa verticalmente integrata, o dal gestore di 
trasmissione, nell’ultimo esercizio chiuso prima dell’avvio del procedi-
mento sanzionatorio.  
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 5. Ai procedimenti sanzionatori dell’Autorità per l’energia elettri-
ca e il gas non si applica l’articolo 26 della legge 24 novembre 1981, 
n. 689. Per i procedimenti medesimi, il termine per la notifi ca degli 
estremi della violazione agli interessati residenti nel territorio della 
Repubblica, di cui all’articolo 14, comma 2, della legge 24 novembre 
1981, n. 689, è di centottanta giorni. 

 6. L’Autorità per l’energia elettrica e il gas disciplina, con pro-
prio regolamento, nel rispetto della legislazione vigente in materia, da 
adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto, i procedimenti sanzionatori di sua competenza, in modo da as-
sicurare agli interessati la piena conoscenza degli atti istruttori, il con-
traddittorio in forma scritta e orale, la verbalizzazione e la separazione 
tra funzioni istruttorie e funzioni decisorie. Il regolamento disciplina 
altresì le modalità procedurali per la valutazione degli impegni di cui 
al comma 3 del presente articolo, nonché, i casi in cui, con l’accordo 
dell’impresa destinataria dell’atto di avvio del procedimento sanziona-
torio, possono essere adottate modalità procedurali semplifi cate di irro-
gazione delle sanzioni amministrative pecuniarie. 

 6  -bis  . Nei casi di particolare urgenza l’Autorità per l’energia elettri-
ca e il gas può, d’uffi cio, deliberare, con atto motivato, l’adozione di mi-
sure cautelari, anche prima dell’avvio del procedimento sanzionatorio. 

 7. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano ai procedi-
menti sanzionatori di competenza dell’Autorità per l’energia elettrica e 
il gas avviati successivamente all’entrata in vigore del presente decreto. 

  7  -bis  . In caso di violazione persistente da parte del Gestore degli 
obblighi su di esso incombenti ai sensi della direttiva 2009/73/CE, l’Au-
torità per l’energia elettrica, il gas e il sistema idrico assegna a un gesto-
re di trasporto indipendente tutti o alcuni specifi ci compiti del Gestore.”.    

  Note all’art. 29:

     L’articolo 2 del testo della legge 30 agosto 2012, n. 234 (Norme 
generali sulla partecipazione dell’Italia alla formazione e all’attuazione 
della normativa e delle politiche dell’Unione europea), pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale    4 gennaio 2013, n. 3, come modifi cato dalla presente 
legge, recita:  

 “Art. 2    (Comitato interministeriale per gli affari europei)   . — 1. Al 
fi ne di concordare le linee politiche del Governo nel processo di for-
mazione della posizione italiana nella fase di predisposizione degli atti 
dell’Unione europea e di consentire il puntuale adempimento dei com-
piti di cui alla presente legge, tenendo conto degli indirizzi espressi dalle 
Camere, opera presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri il Comi-
tato interministeriale per gli affari europei (CIAE). Il CIAE è convocato 
e presieduto dal Presidente del Consiglio dei Ministri o, per sua delega, 
dal Ministro per gli affari europei. Ad esso partecipano il Ministro degli 
affari esteri, il Ministro dell’economia e delle fi nanze, il Ministro per 
gli affari regionali, il turismo e lo sport, il Ministro per la coesione ter-
ritoriale e gli altri Ministri aventi competenza nelle materie oggetto dei 
provvedimenti e delle tematiche all’ordine del giorno. 

 2. Alle riunioni del CIAE, quando si trattano materie che interes-
sano le regioni e le province autonome, partecipano il presidente della 
Conferenza delle regioni e delle province autonome o un presidente di 
regione o di provincia autonoma da lui delegato e, per i rispettivi ambi-
ti di competenza, il presidente dell’Associazione nazionale dei comuni 
italiani (ANCI), il presidente dell’Unione delle province d’Italia (UPI) 
e il presidente dell’Unione nazionale comuni, comunità, enti montani 
(UNCEM). 

 3. Il CIAE svolge i propri compiti nel rispetto delle competenze 
attribuite dalla Costituzione e dalla legge al Parlamento, al Consiglio 
dei Ministri e alla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano. 

 4. Il CIAE garantisce adeguata pubblicità ai propri lavori. 
 5. Le linee generali, le direttive e gli indirizzi deliberati dal CIAE 

sono comunicati alla Presidenza del Consiglio dei Ministri - Diparti-
mento per le politiche europee, di cui all’articolo 18, ai fi ni della defi ni-
zione unitaria della posizione italiana da rappresentare successivamente, 
d’intesa con il Ministero degli affari esteri, in sede di Unione europea. 

 6. Il funzionamento del CIAE è disciplinato con decreto del Pre-
sidente della Repubblica, adottato ai sensi dell’articolo 17, comma 1, 
lettera   b)  , della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro 
per gli affari europei, di concerto con il Ministro degli affari esteri, sen-
titi il Ministro per gli affari regionali, il turismo e lo sport, il Ministro 
per la coesione territoriale e la Conferenza unifi cata di cui all’articolo 8 
del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modifi ca-
zioni. Fino alla data di entrata in vigore del decreto del Presidente della 
Repubblica, di cui al primo periodo, restano effi caci gli atti adottati in 

attuazione dell’articolo 2, comma 4, ultimo periodo, della legge 4 feb-
braio 2005, n. 11. 

 7. Al fi ne del funzionamento del CIAE, la Presidenza del Consiglio 
dei Ministri - Dipartimento per le politiche europee può avvalersi, entro 
un contingente massimo di venti unità, di personale appartenente alla 
terza area o qualifi che equiparate, in posizione di comando, proveniente 
da altre amministrazioni, al quale si applica la disposizione di cui all’ar-
ticolo 17, comma 14, della legge 15 maggio 1997, n. 127. Nell’ambito 
del predetto contingente, il numero delle unità di personale è stabilito 
entro il 31 gennaio di ogni anno nel limite massimo delle risorse fi nan-
ziarie disponibili presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri. 

 8. Nei limiti di un contingente massimo di sei unità, la Presidenza 
del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per le politiche europee può 
avvalersi di personale delle regioni o delle province autonome apparte-
nente alla terza area o qualifi che equiparate, designato dalla Conferen-
za delle regioni e delle province autonome, secondo criteri da defi nire 
d’intesa con il Presidente del Consiglio dei Ministri o con il Ministro per 
gli affari europei. Il personale assegnato conserva lo stato giuridico e il 
trattamento economico dell’amministrazione di appartenenza e rimane 
a carico della stessa. 

 9. Per lo svolgimento delle attività istruttorie e di sostegno al 
funzionamento del CIAE e del Comitato tecnico di valutazione, di cui 
all’articolo 19, nell’ambito del Dipartimento per le politiche europee è 
individuato l’uffi cio di Segreteria del CIAE. 

  9  -bis  . Il Segretario del CIAE è nominato con decreto del Presi-
dente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro per gli affari 
europei, ai sensi dell’articolo 19 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, e successive modifi cazioni, e dell’articolo 9 del decreto legisla-
tivo 30 luglio 1999, n. 303, e successive modifi cazioni, tra persone di 
elevata professionalità e di comprovata esperienza.”.  

  Il comma 1 dell’articolo 31 del testo della citata legge 30 agosto 
2012, n. 234, come modifi cato dalla presente legge, così recita:  

 “Art. 31    (Procedure per l’esercizio delle deleghe legislative confe-
rite al Governo con la legge di delegazione europea)   . — 1. In relazione 
alle deleghe legislative conferite con la legge di delegazione europea per 
il recepimento delle direttive, il Governo adotta i decreti legislativi entro 
il termine di    quattro mesi    antecedenti a quello di recepimento indicato in 
ciascuna delle direttive; per le direttive il cui termine così determinato 
sia già scaduto alla data di entrata in vigore della legge di delegazione 
europea, ovvero scada nei tre mesi successivi, il Governo adotta i decre-
ti legislativi di recepimento entro tre mesi dalla data di entrata in vigore 
della medesima legge; per le direttive che non prevedono un termine di 
recepimento, il Governo adotta i relativi decreti legislativi entro dodici 
mesi dalla data di entrata in vigore della legge di delegazione europea. 

 (  Omissis  ).”. 
  L’articolo 36 del testo della citata legge 30 agosto 2012, n. 234, 

come modifi cato dalla presente legge, così recita:  
 “Art. 36 (Adeguamenti tecnici e atti di esecuzione dell’Unione 

europea). — 1.    Alle norme dell’Unione europea non autonomamente 
applicabili, che modifi cano modalità esecutive e caratteristiche di or-
dine tecnico di direttive già recepite nell’ordinamento nazionale   , e agli 
atti di esecuzione non autonomamente applicabili, adottati dal Consi-
glio dell’Unione europea o dalla Commissione europea in esecuzione 
di atti dell’Unione europea già recepiti o già effi caci nell’ordinamento 
nazionale, è data attuazione, nelle materie di cui all’articolo 117, secon-
do comma, della Costituzione, con decreto adottato ai sensi dell’artico-
lo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, dal Ministro compe-
tente per materia, che ne dà tempestiva comunicazione al Presidente del 
Consiglio dei Ministri o al Ministro per gli affari europei. 

  1  -bis  . In relazione a quanto disposto dall’articolo 117, quinto 
comma, della Costituzione, i provvedimenti di cui al presente articolo 
possono essere adottati nelle materie di competenza legislativa delle 
regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano al fi ne di porre 
rimedio all’eventuale inerzia dei suddetti enti nel dare attuazione a nor-
me dell’Unione europea. In tale caso, i provvedimenti statali adottati 
si applicano, per le regioni e per le province autonome nelle quali non 
sia ancora in vigore la rispettiva normativa di attuazione, a decorrere 
dalla scadenza del termine stabilito per l’attuazione della pertinente 
normativa europea e perdono comunque effi cacia dalla data di entrata 
in vigore della normativa di attuazione di ciascuna regione o provincia 
autonoma. I provvedimenti recano l’esplicita indicazione della natura 
sostitutiva del potere esercitato e del carattere cedevole delle disposi-
zioni in essi contenute.    

  15G00129  
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 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 

  MINISTERO DELL’INTERNO

  DECRETO  17 luglio 2015 .

      Iscrizione al Fondo di previdenza INPS dei ministri di 
culto dell’Associazione Missionaria Evangelica denominata 
«Gesù è il Signore», in Palmi.    

     IL MINISTRO DELL’INTERNO 

 Vista la legge 22 dicembre 1973, n. 903, integrata dalla 
legge 23 dicembre 1999, n. 488, recante norme sull’isti-
tuzione del Fondo di previdenza del clero e dei ministri 
di culto delle confessioni religiose diverse dalla cattolica 
e nuova disciplina dei relativi trattamenti pensionistici; 

 Vista la richiesta prodotta ai sensi dell’art. 5 della leg-
ge medesima dall’Associazione Missionaria Evangelica 
denominata «Gesù è il Signore», con sede in Palmi (Reg-
gio Calabria), rappresentata legalmente dal sig. Salvatore 
Mauro; 

 Considerato che al rappresentante legale di cui si tratta 
compete il rilascio delle certifi cazioni ai sensi dell’art. 5, 
comma secondo, della legge 22 dicembre 1973, n. 903; 

 Visto il verbale in data 17 giugno 2015 relativo alle 
intese raggiunte, ai termini dell’art. 5, comma secondo, 
della legge n. 903/1973 sopra menzionata, con il rappre-
sentante legale dell’Associazione Missionaria Evangelica 
denominata «Gesù è il Signore»; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     È data applicazione alla legge 22 dicembre 1973, 
n. 903, integrata dalla legge 23 dicembre 1999, n. 488, 
nei riguardi dei ministri di culto dell’Associazione Mis-
sionaria Evangelica denominata «Gesù è il Signore», con 
sede in Palmi (Reggio Calabria), con le modalità previste 
dalla legge stessa.   

  Art. 2.

      All’atto dell’iscrizione al Fondo di previdenza, per 
ogni ministro dell’Associazione Missionaria Evangelica 
denominata «Gesù è il Signore», deve essere esibita, a 
cura del rappresentante legale dell’organismo, la seguen-
te documentazione:  

   a)   certifi cato attestante l’avvenuta nomina del mini-
stro di culto; 

   b)   certifi cato di nascita, ovvero dichiarazione sosti-
tutiva a termini della legge 4 gennaio 1968, n. 15; 

   c)   certifi cato di cittadinanza italiana, ovvero di-
chiarazione sostitutiva a termini della sopra citata legge 
n. 15/1968; 

   d)   certifi cato di residenza in Italia, ovvero dichia-
razione sostitutiva a termini della sopra citata legge 
n. 15/1968.   

  Art. 3.

      Il rappresentante legale dell’Associazione trasmetterà 
alla Direzione generale dell’Istituto nazionale della pre-
videnza sociale - entro i primi dieci giorni successivi alla 
scadenza di ciascun bimestre solare - un elenco nominati-
vo delle variazioni e rispettive decorrenze verifi catesi nel 
bimestre medesimo per:  

   a)   nuove nomine, con complete generalità dei mi-
nistri di culto e relativa documentazione di cui al prece-
dente art. 2; 

   b)   cessazione dell’obbligo dell’iscrizione per rag-
giungimento del diritto alla liquidazione della pensione 
di invalidità; per cessazione del ministero in seno all’As-
sociazione predetta; per perdita della cittadinanza italia-
na; per cessazione della residenza in Italia o per avvenuto 
decesso.   

  Art. 4.

     Il versamento dei contributi di cui all’art. 6 della sopra 
citata legge viene effettuato dai singoli ministri di culto 
iscritti al Fondo direttamente all’Istituto nazionale della 
previdenza sociale.   

  Art. 5.

     Ai fi ni della liquidazione della pensione ai ministri di 
culto o ai superstiti che si trovano nelle condizioni previ-
ste dagli articoli 11, 12, 13, e 17 della predetta legge non-
ché della pensione di reversibilità, ai sensi dell’art. 14, 
il rappresentante legale dell’Associazione Missionaria 
Evangelica denominata «Gesù è il Signore» trasmetterà 
all’Istituto nazionale della previdenza sociale le domande 
dei ministri di culto pensionabili o dei relativi superstiti, 
allegando, nel caso di pensione di invalidità, la dichia-
razione che attesti lo stato invalidante del richiedente, 
ai sensi dell’art. 12, quarto comma, della predetta legge 
e, nel caso in cui l’iscritto continui l’attività di ministro 
di culto successivamente alla data di presentazione della 
domanda di pensione di invalidità, la dichiarazione che 
l’attività medesima risulti svolta con usura, ai sensi del 
successivo quinto comma.   

  Art. 6.

     In riferimento a quanto disposto dall’art. 17, terzo 
comma, della legge citata, le pensioni dei ministri di culto 
e superstiti vengono erogate con le modalità in vigore per 
le altre pensioni corrisposte dall’Istituto nazionale della 
previdenza sociale.   

  Art. 7.

     La facoltà di rinunciare alla sospensione dei versamen-
ti contributivi al Fondo ai sensi dell’art. 8 della citata leg-
ge, può essere esercitata dagli interessati con l’osservanza 
delle norme di cui all’articolo medesimo.   
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  Art. 8.

     Ai fi ni della corresponsione dei contributi dovuti dagli 
iscritti ai sensi dell’art. 6 della legge n. 903, ogni diritto di 
mora è applicabile a partire dall’inizio del mese succes-
sivo a quello della entrata in vigore del presente decreto. 

 Per quanto altro non contemplato nel presente decreto 
valgono le norme previste dalla legge 22 dicembre 1973, 
n. 903.   

  Art. 9.

     Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo 
a quello della data della sua pubblicazione nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 17 luglio 2015 

 Il Ministro: ALFANO   

  15A05936

    MINISTERO DEL LAVORO
E DELLE POLITICHE SOCIALI

  DECRETO  14 maggio 2015 .

      Ripartizione delle risorse fi nanziarie affl uenti al Fondo 
per le non autosuffi cienze, per l’anno 2015.    

     IL MINISTRO DEL LAVORO
E DELLE POLITICHE SOCIALI 

 DI CONCERTO CON 

 IL MINISTRO DELLA SALUTE 

 E 

 IL MINISTRO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE 

 Vista la legge 31 dicembre 2009, n. 196 «Legge di con-
tabilità e fi nanza pubblica»; 

 Visto il decreto legislativo 30 dicembre 1992, 
n. 502, e successive modifi cazioni, con particolare ri-
guardo all’art. 3  -septies   concernente l’integrazione 
socio-sanitaria; 

 Vista la legge 8 novembre 2000, n. 328 «Legge quadro 
per la realizzazione del sistema integrato di interventi e 
servizi sociali»; 

 Visto l’atto di indirizzo e coordinamento in materia di 
prestazioni socio-sanitarie, approvato con decreto del Pre-
sidente del Consiglio dei ministri del 14 febbraio 2001; 

 Visto l’art. 1, comma 1264, della legge 27 dicembre 
2006, n. 296 «Disposizioni per la formazione del bilan-
cio annuale e pluriennale dello Stato (legge fi nanziaria 
2007)» che, al fi ne di garantire l’attuazione dei livelli 

essenziali delle prestazioni assistenziali da garantire su 
tutto il territorio nazionale con riguardo alle persone non 
autosuffi cienti, istituisce presso il Ministero della soli-
darietà sociale un fondo denominato Fondo per le non 
autosuffi cienze; 

 Visto l’art. 1, comma 1265, della citata legge 27 di-
cembre 2006, n. 296, che dispone che gli atti e i provve-
dimenti concernenti l’utilizzazione del Fondo per le non 
autosuffi cienze sono adottati dal Ministro della solidarie-
tà sociale, di concerto con il Ministro della salute, con il 
Ministro delle politiche per la famiglia e con il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, previa intesa in sede di 
Conferenza unifi cata di cui all’art. 8 del decreto legislati-
vo 28 agosto 1997, n. 281; 

 Visto l’art. 3 del decreto del Presidente del Consiglio 
dei Ministri in data 23 aprile 2014, recante «Delega di 
funzioni al Ministro del lavoro e delle politiche sociali 
Giuliano Poletti in materia di politiche giovanili, servizio 
civile nazionale, integrazione, famiglia», con il quale il 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali è delegato ad 
esercitare le funzioni attribuite al Presidente del Consi-
glio dei Ministri relativamente alla materia delle politiche 
per la famiglia; 

 Vista la legge 23 dicembre 2014, n. 190, concernente 
«Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 
pluriennale dello Stato (Legge di stabilità 2015)» e, in 
particolare, l’art. 1, comma 159, con il quale si dispo-
ne che lo stanziamento del Fondo per le non autosuffi -
cienze, anche ai fi ni del fi nanziamento degli interven-
ti a sostegno delle persone affette da sclerosi laterale 
amiotrofi ca, è incrementato di 400 milioni di euro per 
l’anno 2015 e di 250 milioni di euro annui a decorrere 
dall’anno 2016. 

 Visto l’art. 2, comma 109, della legge 23 dicembre 
2009, n. 191 che, a decorrere dal 1° gennaio 2010, abroga 
l’art. 5 della legge 30 novembre 1989, n. 386, relativo 
alla partecipazione delle Province autonome di Trento e 
Bolzano alla ripartizione di fondi speciali istituiti per ga-
rantire livelli minimi di prestazioni in modo uniforme su 
tutto il territorio nazionale; 

 Richiamata la circolare del Ministero dell’economia e 
delle fi nanze n. 128699 del 5 febbraio 2010, che, in attua-
zione del predetto comma 109 della legge n. 191/2009, ri-
chiede che ciascuna Amministrazione si astenga dall’ero-
gare fi nanziamenti alle autonomie speciali e comunichi 
al Ministero dell’economia e delle fi nanze le somme che 
sarebbero state alle province stesse attribuite in assenza 
del predetto comma 109 per l’anno 2010 al fi ne di con-
sentire le conseguenti variazioni di bilancio in riduzione 
degli stanziamenti a partire dal 2010; 

 Vista la nota del Ministero dell’economia e delle fi nan-
ze prot. 110783 del 17 gennaio 2011 a fi rma del ragionie-
re generale dello Stato, che conferma l’esigenza di mante-
nere accantonati i fondi spettanti alle Province autonome 
di Trento e Bolzano; 
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 Considerato che, in assenza della previsione normati-
va di cui all’art.1, comma 159, della legge 23 dicembre 
2014, n.190, a legislazione previgente la dotazione del 
Fondo per le non autosuffi cienze sarebbe stata pari a zero 
Euro, e che pertanto nessuna risorsa sarebbe stata trasfe-
rita alle Regioni; 

 Ritenuto quindi, che le risorse stanziate in legge di sta-
bilità 2015 sul Fondo per le non autosuffi cienze, sono da 
considerarsi come un rifi nanziamento del suddetto Fondo, 
la cui quantifi cazione, effettuata in sede di legge di stabi-
lità 2015, non comprende le quote afferenti alle Province 
autonome di Trento e Bolzano, che, ai sensi dell’art. 2, 
comma 109 della legge 23 dicembre 2009, n. 191, sono 
pertanto da ritenersi escluse; 

 Considerato che, in base all’Intesa sancita in Confe-
renza Stato-Regioni del 26 febbraio 2015 in attuazione 
dell’art.1, comma 398, della legge 23 dicembre 2014, 
n. 190, concernente «Disposizioni per la formazione del 
bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di sta-
bilità 2015), le regioni che non hanno suffi ciente capienza 
ai fi ni della riduzione del Fondo per lo sviluppo e coesio-
ne indicano, entro il 30 giugno 2015, ulteriori risorse da 
ridurre e che, qualora questo non avvenga, il Ministero 
dell’economia e delle fi nanze è autorizzato a procedere 
alla riduzione in via lineare dei trasferimenti e, ove, in-
capienti, all’accantonamento delle risorse a qualunque 
titolo dovute dallo Stato alle Regioni; 

 Considerato pertanto che, in base all’Intesa sopra ri-
chiamata, l’accantonamento si rende necessario per la 
sola Regione Lazio, nella misura di € 229.680.000, sino 
ad avvenuta comunicazione da parte della medesima, en-
tro il 30 giugno 2015, delle risorse da ridurre; 

 Visto il Programma di azione biennale per la promo-
zione dei diritti e l’integrazione delle persone con disabi-
lità, adottato con decreto del Presidente della Repubblica 
4 ottobre 2013 e pubblicato in   Gazzetta Uffi ciale  , Serie 
generale, n. 303 del 28 dicembre 2013; 

 Visto altresì, il parere favorevole espresso ai sensi 
dell’art. 5, comma 2, del decreto interministeriale 6 luglio 
2010, n. 167, sul richiamato Programma d’azione bienna-
le, da parte della Conferenza Unifi cata in data 24 luglio 
2013 e, in particolare, la raccomandazione ivi contenuta 
formulata dalla Conferenza delle regioni e delle province 
autonome (13/069/CU11/C8) riportante la richiesta di in-
crementare il fi nanziamento per le sperimentazioni regio-
nali per le politiche, servizi e modelli organizzativi per la 
vita indipendente; 

 Visto il decreto del Ministro del lavoro e delle poli-
tiche sociali, di concerto con il Ministro dell’economia 
e delle fi nanze, in data 16 dicembre 2014, concernente 
il regolamento relativo al Casellario dell’assistenza, di 
cui all’art. 13 del decreto legge 31 maggio 2010, n. 78, 
convertito con modifi cazioni dalla legge 30 luglio 2010, 
n. 122, registrato dalla Corte dei Conti in data 26 genna-
io 2015 al foglio n. 260, in corso di pubblicazione sulla 
  Gazzetta Uffi ciale  ; 

 Acquisita in data 25 marzo 2015 l’intesa della Con-
ferenza unifi cata di cui al decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281; 

  Decreta:    

  Art. 1.

      Riparto delle risorse    

     1. Le risorse assegnate al «Fondo per le non autosuffi -
cienze» per l’anno 2015, pari ad euro 400 milioni, sono 
attribuite, per una quota pari a 390 milioni, alle Regioni, 
per le fi nalità di cui all’art. 2 e, per una quota pari a 10 
milioni di euro, al Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali per le fi nalità di cui all’art. 6. Il riparto generale ri-
assuntivo delle risorse fi nanziarie complessive anno 2015 
è riportato nell’allegata Tabella 1, che costituisce parte 
integrante del presente decreto. Il riparto alle regioni av-
viene secondo le quote riportate nell’allegata Tabella 2, 
che costituisce parte integrante del presente decreto. 

  2. I criteri utilizzati per il riparto per l’anno 2015 sono 
basati sui seguenti indicatori della domanda potenziale di 
servizi per la non autosuffi cienza:  

    a)   popolazione residente, per regione, d’età pari o 
superiore a 75 anni, nella misura del 60%;  

    b)   criteri utilizzati per il riparto del Fondo nazionale 
per le politiche sociali di cui all’art. 20, comma 8, della 
legge 8 novembre 2000, n. 328, nella misura del 40%.  

 Tali criteri sono modifi cabili e integrabili negli anni 
successivi sulla base delle esigenze che si determineran-
no con la defi nizione dei livelli essenziali delle presta-
zioni sociali, con particolare riferimento alle persone non 
autosuffi cienti. 

 3. Eventuali ulteriori risorse derivanti da provvedimen-
ti di incremento dello stanziamento sul capitolo di spesa 
3538 «Fondo per le non autosuffi cienze», saranno ripar-
tite fra le Regioni con le stesse modalità e criteri di cui al 
presente decreto, come da Tabella 1.   

  Art. 2.

      Finalità    

     1. Nel rispetto delle fi nalità di cui all’art. 1, com-
ma 1264, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e nel 
rispetto dei modelli organizzativi regionali e di con-
fronto con le autonomie locali, le risorse di cui all’art. 1 
del presente decreto sono destinate alla realizzazione di 
prestazioni, interventi e servizi assistenziali nell’ambito 
dell’offerta integrata di servizi socio-sanitari in favore 
di persone non autosuffi cienti, individuando, tenuto con-
to dell’art. 22, comma 4, della legge 8 novembre 2000, 
n. 328, le seguenti aree prioritarie di intervento ricondu-
cibili ai livelli essenziali delle prestazioni, nelle more del-
la determinazione del costo e del fabbisogno standard ai 
sensi dell’art. 2, comma 2, lettera   f)   , della legge 5 maggio 
2009, n. 42:  

    a)   l’attivazione o il rafforzamento del supporto alla 
persona non autosuffi ciente e alla sua famiglia attraverso 
l’incremento dell’assistenza domiciliare, anche in termini 
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di ore di assistenza tutelare e personale, al fi ne di favori-
re l’autonomia e la permanenza a domicilio, adeguando 
le prestazioni alla evoluzione dei modelli di assistenza 
domiciliari;  

    b)   la previsione di un supporto alla persona non au-
tosuffi ciente e alla sua famiglia eventualmente anche con 
trasferimenti monetari nella misura in cui gli stessi siano 
condizionati all’acquisto di servizi di cura e assistenza 
domiciliari nelle forme individuate dalle regioni o alla 
fornitura diretta degli stessi da parte di familiari e vici-
nato sulla base del piano personalizzato, di cui all’art. 4, 
comma 1, lettera   b)  , e in tal senso monitorati;  

    c)   la previsione di un supporto alla persona non au-
tosuffi ciente e alla sua famiglia eventualmente anche con 
interventi complementari all’assistenza domiciliare, a 
partire dai ricoveri di sollievo in strutture sociosanitarie, 
nella misura in cui gli stessi siano effettivamente comple-
mentari al percorso domiciliare, assumendo l’onere della 
quota sociale e di altre azioni di supporto individuate nel 
progetto personalizzato, di cui alla lettera   b)  , e ad esclu-
sione delle prestazioni erogate in ambito residenziale a 
ciclo continuativo di natura non temporanea.  

 2. Le risorse di cui al presente decreto sono fi nalizzate 
alla copertura dei costi di rilevanza sociale dell’assistenza 
socio-sanitaria e sono aggiuntive rispetto alle risorse già 
destinate alle prestazioni e ai servizi a favore delle perso-
ne non autosuffi cienti da parte delle regioni, nonché da 
parte delle autonomie locali. Le prestazioni e i servizi di 
cui al comma precedente non sono sostitutivi, ma aggiun-
tivi e complementari, a quelli sanitari.   

  Art. 3.

      Disabilità gravissime    

     1. Le regioni utilizzano le risorse ripartite in base al 
presente decreto prioritariamente, e comunque in maniera 
esclusiva per una quota non inferiore al 40%, per inter-
venti a favore di persone in condizione di disabilità gra-
vissima, ivi inclusi quelli a sostegno delle persone affette 
da sclerosi laterale amiotrofi ca. Per persone in condizione 
di disabilità gravissima, ai soli fi ni del presente decreto, 
si intendono persone in condizione di dipendenza vita-
le che necessitano a domicilio di assistenza continuativa 
e monitoraggio di carattere sociosanitario nelle 24 ore, 
per bisogni complessi derivanti dalle gravi condizioni 
psico fi siche, con la compromissione delle funzioni re-
spiratorie, nutrizionali, dello stato di coscienza, privi di 
autonomia motoria e/o comunque bisognosi di assistenza 
vigile da parte di terza persona per garantirne l’integrità 
psico-fi sica. 

 2. Le regioni comunicano al Ministero del lavoro e del-
le politiche sociali il numero di persone assistite in con-
dizione di disabilità gravissima per tipologia di disabilità.   

  Art. 4.

      Integrazione socio-sanitaria    

      1. Al fi ne di facilitare attività sociosanitarie assistenzia-
li integrate ed anche ai fi ni della razionalizzazione della 
spesa, le regioni si impegnano a:  

    a)   prevedere o rafforzare, ai fi ni della massima sem-
plifi cazione degli aspetti procedurali, punti unici di acces-
so alle prestazioni e ai servizi localizzati negli ambiti ter-
ritoriali di cui alla lettera   d)  , da parte di Aziende sanitarie 
e comuni, così da agevolare e semplifi care l’informazione 
e l’accesso ai servizi socio-sanitari;  

    b)   attivare o rafforzare modalità di presa in carico 
della persona non autosuffi ciente attraverso un piano 
personalizzato di assistenza, che integri le diverse com-
ponenti sanitaria, sociosanitaria e sociale in modo da 
assicurare la continuità assistenziale, superando la fram-
mentazione tra le prestazioni erogate dai servizi sociali 
e quelle erogate dai servizi sanitari di cui la persona non 
autosuffi ciente ha bisogno e favorendo la prevenzione e 
il mantenimento di condizioni di autonomia, anche attra-
verso l’uso di nuove tecnologie;  

    c)   implementare modalità di valutazione della non 
autosuffi cienza attraverso unità multiprofessionali UVM, 
in cui siano presenti le componenti clinica e sociale, uti-
lizzando le scale già in essere presso le regioni, tenendo 
anche conto, ai fi ni della valutazione bio-psico-sociale, 
nella prospettiva della classifi cazione ICF, delle condizio-
ni di bisogno, della situazione economica e dei supporti 
fornibili dalla famiglia o da chi ne fa le veci.  

    d)   adottare ambiti territoriali di programmazione 
omogenei per il comparto sanitario e sociale, prevedendo 
che gli ambiti sociali intercomunali di cui all’art. 8 della 
legge 8 novembre 2000, n. 328, trovino coincidenza per 
le attività di programmazione ed erogazione integrata de-
gli interventi con le delimitazioni territoriali dei distretti 
sanitari;  

    e)   formulare indirizzi, dandone comunicazione al 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali e al Ministe-
ro della salute, ferme restando le disponibilità specifi che 
dei fi nanziamenti sanitario, sociosanitario e sociale, per 
la ricomposizione delle prestazioni e delle erogazioni, in 
contesto di massima fl essibilità delle risposte, adattata an-
che alle esigenze del nucleo familiare della persona non 
autosuffi ciente (es.: budget di cura).    

  Art. 5.

      Erogazione e monitoraggio    

     1. Le regioni comunicano le modalità di attuazione de-
gli interventi di cui all’art. 2 del presente decreto, tenuto 
conto di quanto disposto all’art. 3, comma 1. La program-
mazione degli interventi si inserisce nella più generale 
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programmazione per macro-livelli e obiettivi di servizio 
delle risorse afferenti al Fondo nazionale per le politiche 
sociali, secondo le modalità specifi cate con il relativo de-
creto di riparto. Il Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali procederà all’erogazione delle risorse spettanti a 
ciascuna regione una volta valutata, entro trenta giorni 
dalla ricezione del programma attuativo, la coerenza con 
le fi nalità di cui all’art. 2. 

 2. Al fine di verificare l’efficace gestione delle risor-
se di cui all’art. 1, nonché la destinazione delle stesse 
al perseguimento delle finalità di cui all’art. 2, anche 
alla luce del principio generale di trasparenza di cui 
all’art. 1 del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, 
le regioni comunicano al Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali, nelle forme e nei modi previamen-
te concordati, tutti i dati necessari al monitoraggio 
dei flussi finanziari e, nello specifico, i trasferimenti 
effettuati e gli interventi finanziati con le risorse del 
Fondo stesso, nonché le procedure adottate per favori-
re l’integrazione socio-sanitaria nella programmazio-
ne degli interventi. Fermo restando quanto previsto al 
comma 1, l’erogazione delle risorse spettanti a ciascu-
na regione deve essere comunque preceduta dalla ren-
dicontazione sull’effettiva attribuzione ai beneficiari 
delle risorse trasferite nel secondo anno precedente il 
presente decreto. 

 3. Anche al fi ne di migliorare la programmazione, il 
monitoraggio e la rendicontazione degli interventi, ai 
sensi del presente decreto, le regioni e le province auto-
nome concorrono nei limiti delle loro competenze a dare 
compiuta defi nizione al Sistema informativo nazionale 
per la non autosuffi cienza (SINA), di cui all’art. 5 del 
decreto interministeriale 16 dicembre 2014, concernente 
il regolamento relativo al Casellario dell’assistenza, se-
condo le modalità ivi previste e anche nella prospettiva 
dell’integrazione dei fl ussi informativi con quelli rac-
colti dal Nuovo sistema informativo sanitario, ai sen-
si dell’art. 16, comma 3, del decreto-legge 9 febbraio 
2012, n. 5, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
4 aprile 2012, n. 35.   

  Art. 6.

      Progetti sperimentali in materia
di vita indipendente    

     1. A valere sulla quota del Fondo per le non autosuffi -
cienze destinata al Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali sono fi nanziate, per 10.000.000 di euro, azioni di 
natura sperimentale volte all’attuazione del Programma 
di azione biennale per la promozione dei diritti e l’inte-
grazione delle persone con disabilità, adottato con decre-
to del Presidente della Repubblica 4 ottobre 2013, rela-
tivamente alla linea di attività n. 3, «Politiche, servizi e 
modelli organizzativi per la vita indipendente e l’inclu-
sione nella società». Le risorse sono attribuite ai territori 
coinvolti nella sperimentazione per il tramite delle regio-
ni sulla base di linee guida adottate dal Ministero del la-
voro e delle politiche sociali. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana, previo visto e registrazio-
ne della Corte dei conti. 

 Roma, 14 maggio 2015 

  Il Ministro del lavoro
e delle politiche sociali

    POLETTI  

  Il Ministro della salute
    LORENZIN  

  Il Ministro dell’economia
e delle finanze

    PADOAN    
  Registrato alla Corte dei conti il 3 luglio 2015
Uffi cio di controllo sugli atti del MIUR, MIBAC, Min. salute e Min. 

lavoro, n. 3033
  

     Tabella 1 
 Riparto generale delle risorse fi nanziarie

del FNA per l’anno 2015    

  Totale delle risorse finanziarie da ripartire   € 400.000.000,00 

  Fondi destinati alle Regioni   € 390.000.000,00 

 Fondi destinati al Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali per progetti sperimentali in 
materia di vita indipendente 

 €   10.000.000,00 

 

  Tabella 2 
 Risorse destinate alle Regioni anno 2015 

 REGIONI  Quota (%)  Risorse (€) 

 Abruzzo  2,46%  9.594.000 

 Basilicata  1,12%  4.368.000 

 Calabria  3,55%  13.845.000 

 Campania   8,49%  33.111.000 

 Emilia Romagna  7,94%   30.966.000 

 Friuli Ven. Giulia   2,30%  8.970.000 

 Lazio   9,03%  35.217.000 

 Liguria   3,42%  13.338.000 

 Lombardia   15,55%  60.645.000 

 Marche   2,91%  11.349.000 

 Molise  0,69%  2.691.000 

 Piemonte  8,02%  31.278.000 

 Puglia  6,54%  25.506.000 

 Sardegna  2,76%  10.764.000 

 Sicilia   8,36%  32.604.000 

 Toscana  7,09%  27.651.000 

 Umbria  1,74%  6.786.000 

 Valle d’Aosta  0,25%  975.000 

 Veneto  7,78%  30.342.000 

 TOTALI  100,00%  390.000.000 

     
  15A05938
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    MINISTERO DELLE INFRASTRUTTURE
E DEI TRASPORTI

  DECRETO  22 giugno 2015 .

      Differimento del termine di cui al decreto 21 giugno 2012, 
n. 209, recante: «Equiparazione di velivolo privato ad ae-
romobile di Stato ai sensi dell’articolo 746 del codice della 
navigazione», come modifi cato dal decreto 12 giugno 2014, 
n. 275.    

     IL MINISTRO DELLE INFRASTRUTTURE
E DEI TRASPORTI 

 Visto il Codice della navigazione, approvato dal regio 
decreto 30 marzo 1942, n. 327 e, in particolare, gli articoli 
746 e 748, secondo comma, recanti disposizioni sugli ae-
romobili equiparabili a quelli di Stato, nonché gli articoli 
826 e 831 del medesimo Codice; 

 Visto il Codice dell’ordinamento militare di cui al de-
creto legislativo 15 marzo 2010, n. 66; 

 Vista la legge 18 marzo 2008, n. 71, di ratifi ca e di 
esecuzione di due Protocolli relativi alla Convenzione 
internazionale di cooperazione per la sicurezza della na-
vigazione aerea (EUROCONTROL), fatti a Bruxelles, 
rispettivamente, il 27 giugno 1997 e l’8 ottobre 2002, e 
norme di adeguamento interno; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
15 marzo 2010, n. 90, e successive modifi cazioni, recante 
il testo unico delle disposizioni regolamentari in materia 
di ordinamento militare; 

 Visto il decreto del Ministro della difesa 19 dicem-
bre 2012, n. 258 che assegna al Capo di stato maggiore 
dell’Aeronautica militare la competenza in materia di re-
golazione tecnica, certifi cazione e vigilanza sugli aero-
porti militari, nonché la responsabilità afferente lo svol-
gimento dell’attività di volo militare che in essi si svolge; 

 Visto il contratto n. 2559 USA, in data 23 dicembre 
2011, con il quale il Ministero della difesa ha noleggia-
to per un anno, eventualmente rinnovabile, a decorrere 
dal 16 aprile 2012, un aeromobile Gulfstream III tipo 
G-1159A, da assegnare all’Aeronautica militare per lo 
svolgimento di attività addestrativa e operativa secondo 
le modalità specifi che concordate tra le parti, dalla società 
«Lockheed Martin Corporation»; 

 Visto il certifi cato di aeronavigabilità relativo al veli-
volo Gulfstream III tipo G-1159 numero di serie 438 e 
marche di registrazione N-30LX, di proprietà della socie-
tà «Lockheed Martin Corporation», in uso all’Aeronauti-
ca militare; 

 Visto il documento Lockheed Martin con il quale 
tale società accetta che l’aeromobile Gulfstream III tipo 
G-1159 numero di serie 438 e marche di registrazione 
N-30LX sia considerato per la durata del citato contratto 
n. 2559 USA aeromobile di Stato italiano; 

 Visto il messaggio ENAC, protocollo n. 50911/ETA 
del 20 aprile 2012 che autorizza l’attività di volo in Italia 
dell’aeromobile Gulfstream III tipo G-1159 numero di se-
rie 438 e marche di registrazione N-30LX; 

 Vista la polizza assicurativa, stipulata in aderenza al 
Regolamento (CE) n. 785/2004, n. AB062114 (Hull) n. 
SIHL1-485W (Liability), concernente il citato aeromo-
bile con numero di serie 438 e marche di registrazione 
N-30LX; 

 Visto il decreto interministeriale 28 dicembre 2007, in 
materia di esenzioni inerenti le tariffe dei servizi della na-
vigazione aerea, adottato in attuazione del Regolamento 
(CE) n. 1794/2006; 

 Vista la direttiva del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri del 23 settembre 2011, recante la disciplina del tra-
sporto aereo di Stato; 

 Visto il decreto del Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti 21 giugno 2012, n. 209, adottato su richiesta del 
Ministero della difesa, e in particolare l’art. 1, comma 1, 
che ha equiparato il citato velivolo ad aeromobile di Sta-
to, ai sensi dell’art. 746 del Codice della navigazione, fi no 
al 16 aprile 2013; 

 Visto il decreto del Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti 30 maggio 2013, n. 214, adottato su richiesta del 
Ministero della difesa, che ha disposto la proroga degli 
effetti del citato decreto 21 giugno 2012, n. 209 fi no al 
16 aprile 2014; 

 Visto il decreto del Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti 12 giugno 2014, n. 275, adottato su richiesta del 
Ministero della difesa, che ha successivamente disposto 
la proroga degli effetti del citato decreto 21 giugno 2012, 
n. 209 fi no al 16 aprile 2015; 

 Vista la nota del Ministero della difesa del 16 febbra-
io 2015 con la quale viene richiesto di differire fi no al 
16 aprile 2016 gli effetti del citato decreto di equiparazio-
ne 21 giugno 2012, n. 209, come modifi cato dal decreto 
30 maggio 2013, n. 214 e dal decreto 12 giugno 2014, 
n. 275; 

 Vista la successiva nota del Ministero della difesa del 
20 aprile 2015 con la quale si specifi ca che le citate atti-
vità in cui viene impiegato il velivolo sono svolte senza 
alcun fi ne di lucro, esclusivamente e ininterrottamente 
per l’espletamento dei compiti istituzionali assegnati alle 
Forze armate; 

 Vista l’ulteriore nota del Ministero della difesa del 
5 giugno 2015 con la quale sono state trasmesse le note 
intercorse tra la Direzione degli armamenti aeronautici 
e per l’aeronavigabilità e la società «Lockheed Martin 
Overseas Corporation», attestanti il perfezionamento 
dell’esercizio dell’opzione prevista dal contratto n. 2559 
USA per la prosecuzione dell’utilizzo del velivolo in 
argomento da parte dell’Aeronautica militare fi no al 
15 febbraio 2016 e con la quale è stato comunicato che 
la copertura assicurativa, di esclusiva competenza della 
«Lockheed Martin», verrà automaticamente estesa per 
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tutto il periodo in cui prosegue l’impiego del velivolo, 
con la precisazione che nel caso di specie ricorrono i 
requisiti necessari per l’adozione del decreto di equipa-
razione a velivolo di Stato. 

  Decreta:    

  Art. 1.

     Il termine di cui all’art. 1, comma 1, del decreto del Mi-
nistro delle infrastrutture e dei trasporti 21 giugno 2012, 
n. 209, come modifi cato dall’art. 1, comma 1, del decreto 
del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti 12 giugno 
2014, n. 275, è differito al 15 febbraio 2016. Fino a tale 
data, continuano ad applicarsi le disposizioni recate dagli 
articoli 1, comma 2, 2, 3 e 4 dello stesso decreto 21 giu-
gno 2012, n. 209. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 22 giugno 2015 

 Il Ministro: DELRIO   

  15A05914

    DECRETO  26 giugno 2015 .

      Recepimento della direttiva 2014/82/UE che ha modifi ca-
to gli allegati tecnici II, IV e VI della direttiva 2007/59/CE 
per quanto riguarda le conoscenze professionali, i requisiti 
medici e i requisiti in materia di licenze ferroviarie.    

     IL MINISTRO DELLE INFRASTRUTTURE
E DEI TRASPORTI 

 Vista la direttiva 2007/59/CE del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 23 ottobre 2007, relativa alla certifi -
cazione dei macchinisti addetti alla guida di locomotori e 
treni sul sistema ferroviario della Comunità, recepita con 
il decreto legislativo 30 dicembre 2010, n. 247; 

 Vista la successiva direttiva 2014/82/UE della Com-
missione, del 24 giugno 2014, che modifi ca gli allegati II, 
IV e VI della suddetta direttiva 2007/59/CE, per quanto 
riguarda le conoscenze professionali generali, i requisiti 
medici e i requisiti in materia di licenze; 

 Visto l’art. 35, comma 3, della legge 24 dicembre 2012, 
n. 234, che dispone che: «Nelle materie di cui all’art. 117, 
secondo comma, della Costituzione, non disciplinate dal-
la legge o da regolamento emanato ai sensi dell’art. 17, 
commi 1 e 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e suc-
cessive modifi cazioni, e non coperte da riserva di legge, 
le direttive dell’Unione europea possono essere recepite 
con regolamento ministeriale o interministeriale, ai sensi 
dell’art. 17, comma 3, della citata legge n. 400 del 1988, o, 
ove di contenuto non normativo, con atto amministrativo 
generale da parte del Ministro con competenza prevalente 

nella materia, di concerto con gli altri Ministri interessati. 
Con le medesime modalità sono attuate le successive mo-
difi cazioni delle direttive europee»; 

 Considerata la natura tecnica delle disposizioni conte-
nute nella direttiva 2014/82/UE, che modifi cano gli alle-
gati II, IV e VI della citata direttiva 2007/59/CE, recepita 
con il decreto legislativo 30 dicembre 2010, n. 247 ; 

 Ritenuto, pertanto, necessario modifi care i corrispon-
denti allegati III, V e VII del decreto legislativo 30 di-
cembre 2010, n. 247; 

  Decreta:    

  Art. 1.

      Modifi che agli allegati del decreto legislativo
30 dicembre 2010, n. 247    

      1. All’allegato III del decreto legislativo 30 dicembre 
2010, n. 247, il settimo trattino del punto «1.2. Vista», è 
sostituito dal seguente:  

 «- vista per entrambi gli occhi: effi cace,». 

 2. L’allegato V del decreto legislativo 30 dicem-
bre 2010, n. 247, è sostituito dall’allegato I al presente 
decreto. 

  3. All’allegato VII del decreto legislativo 30 dicembre 
2010, n. 247, il punto 8. è sostituito dal seguente:  

 «8. TEST LINGUISITICO 

 Il macchinista, che deve comunicare con il gesto-
re dell’infrastruttura per questioni cruciali di sicurezza, 
deve possedere cognizioni linguistiche nella lingua indi-
cata dal gestore dell’infrastruttura interessato. Le cogni-
zioni linguistiche devono consentirgli di comunicare in 
modo attivo ed effi cace in situazioni di routine, critiche 
e d’emergenza. 

 Il macchinista deve essere in grado di utilizzare i 
messaggi e la metodologia di comunicazione specifi cati 
nella STI “Esercizio e gestione del traffi co”. Il macchini-
sta deve essere in grado di comprendere, ascolto e lettura, 
e di comunicare, oralmente e per iscritto, conformemente 
al livello B1 del quadro comune europeo di riferimento 
per le lingue (Common European Framework of Referen-
ce for Languages - CEFR) stabilito dal Consiglio d’Eu-
ropa (1). 

 _______ 

 (1) Common European Framework of Reference for Languages: 
Learning, Teaching, Assessment, 2001, Cambridge University Press 
(per la versione inglese — ISBN 0-521-00531-0). Disponibile anche sul 
sito web del Cedefop: http://europass.cedefop.europa.eu/it/resources/
european-language-levels-cefr».   
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  Art. 2.

     1. Le disposizioni del presente decreto si applicano a 
decorrere dal 1° gennaio 2016. 

 2. I macchinisti che hanno ottenuto, oppure otterran-
no, la licenza in conformità a quanto previsto dal decreto 
legislativo 30 dicembre 2010, n. 247, prima della data di 
applicazione di cui al comma 1, sono ritenuti adempienti. 

 Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 26 giugno 2015 

 Il Ministro: DELRIO   

  Registrato alla Corte dei conti il 20 luglio 2015
Uffi cio controllo atti Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e

del Ministero dell’ambiente della tutela del territorio e del mare, 
reg. n. 1, foglio n. 2658

  

  ALLEGATO  I 

     «ALLEGATO V 

 CONOSCENZE PROFESSIONALI GENERALI E REQUISITI RELATIVI ALLA LICENZA 

 L’obiettivo della «formazione generale» è quello di fornire compe-
tenze «generali» su tutti gli aspetti inerenti alla professione di macchini-
sta. La formazione generale è pertanto incentrata su conoscenze e prin-
cipi di base che si applicano indipendentemente dal tipo e dalla natura 
del materiale rotabile o dell’infrastruttura. Può essere organizzata senza 
esercitazioni pratiche. Le competenze relative a specifi ci tipi di materia-
le rotabile o relative alle regole e alle tecniche operative e di sicurezza 
applicabili ad una particolare infrastruttura non fanno parte delle com-
petenze «generali». La formazione intesa a fornire competenze relative 
a materiale rotabile specifi co o a una particolare infrastruttura riguarda il 
certifi cato del macchinista ed è specifi cata negli allegati VI e VII. 

 La formazione generale comprende le materie indicate qui di se-
guito ai punti da 1) a 7). L’ordine in cui fi gurano le materie non è un 
ordine di priorità. 

  I verbi utilizzati nell’elenco indicano la natura della competenza 
che ci si attende sia conseguita dalla persona in formazione. Il loro si-
gnifi cato è descritto nella tabella seguente:  

   

  Natura della 
competenza  Descrizione  

  conoscere, 
descrivere 

  descrive l’acquisizione delle conoscenze (dati, 
fatti) necessarie per comprendere i rapporti 

  comprendere, 
individuare 

  descrive l’individuazione e la memorizzazione 
del contesto, l’esecuzione del compito e 
la soluzione del problema in un ambito 
definito 

   
   (1) Lavoro del macchinista, ambiente di lavoro, ruolo e responsa-

bilità del macchinista nell’esercizio ferroviario, requisiti professionali e 
personali derivanti dall’esercizio delle funzioni del macchinista:  

   a)   conoscere l’orientamento generale della legislazione e delle 
norme applicabili in materia di esercizio ferroviario e di sicurezza (re-
quisiti e procedure concernenti la certifi cazione dei macchinisti, le mer-
ci pericolose, la tutela dell’ambiente, la protezione antincendio ecc.), 

   b)   comprendere le esigenze specifi che e i requisiti professionali 
e personali (lavoro che si svolge essenzialmente in solitudine, lavoro a 
turni di 24 ore, protezione e sicurezza individuali, lettura e aggiorna-
mento di documenti ecc.), 

   c)   comprendere quali sono i comportamenti compatibili con re-
sponsabilità essenziali in materia di sicurezza (assunzione di farmaci, 
alcool, droghe e altre sostanze psicoattive, malattie, stress, fatica ecc.), 

   d)   individuare i documenti di riferimento e di funzionamento (ad 
esempio libretto delle procedure, libretto delle linee, manuale di condu-
zione ecc.), 

   e)   individuare le responsabilità e le funzioni delle persone 
coinvolte, 

   f)   comprendere l’importanza di essere precisi nell’esercizio del-
le proprie funzioni e nei metodi di lavoro, 

   g)   comprendere le questioni relative alla salute e alla sicurezza 
sul lavoro (ad esempio il codice di comportamento sui binari e in loro 
prossimità, il codice di comportamento per salire e scendere dalla mo-
trice in modo sicuro, l’ergonomia, le norme di sicurezza del personale, 
le attrezzature di protezione personale ecc.), 

   h)   conoscere competenze e principi comportamentali (gestione 
dello stress, situazioni estreme ecc.), 

   i)   conoscere i principi della tutela ambientale (guida sostenibile 
ecc.). 

  (2) Tecnologie ferroviarie, compresi i principi di sicurezza che sot-
tendono le normative di esercizio:  

   a)   conoscere i principi, le normative e le disposizioni in materia 
di sicurezza per l’esercizio ferroviario, 

   b)   individuare le responsabilità e le funzioni delle persone 
coinvolte. 

  (3) Principi di base dell’infrastruttura ferroviaria:  
   a)   conoscere i principi e i parametri sistematici e strutturali, 
   b)   conoscere le caratteristiche generali dei binari, delle stazioni, 

degli scali di smistamento, 
   c)   conoscere le strutture ferroviarie (ponti, gallerie, insieme dei 

binari ecc.), 
   d)   conoscere le modalità operative (a binario unico, a doppio 

binario ecc.), 
   e)   conoscere i sistemi di segnalamento e di controllo dei treni, 
   f)   conoscere gli impianti di sicurezza (rilevatori di temperatura 

delle boccole, rivelatori di fumo nelle gallerie ecc.), 
   g)   conoscere l’alimentazione di trazione (catenaria, terza rotaia 

ecc.). 
  (4) Principi di base della comunicazione sull’esercizio:  

   a)   conoscere l’importanza della comunicazione e i mezzi e le 
procedure per comunicare, 

   b)   individuare le persone che il macchinista ha necessità di 
contattare e il loro ruolo e le loro responsabilità (personale del gestore 
dell’infrastruttura, mansioni del resto del personale del treno ecc.), 

   c)   individuare situazioni/cause che richiedono l’avvio della 
comunicazione, 

   d)   comprendere i metodi di comunicazione. 
  (5) Treni, loro composizione e requisiti tecnici delle motrici, dei 

carri, delle carrozze e di altro materiale rotabile:  
   a)   conoscere i tipi generici di trazione (elettrica, diesel, vapore 

ecc.), 
   b)   descrivere la struttura di un veicolo (carrelli, casse, cabina di 

guida, sistemi di protezione ecc.), 
   c)   conoscere il contenuto e i sistemi di etichettatura, 
   d)   conoscere la documentazione sulla composizione del treno, 
   e)   comprendere i sistemi di frenatura e il calcolo delle presta-

zioni di frenatura, 
   f)   individuare la velocità del treno, 
   g)   individuare il carico massimo e le forze all’organo di 

accoppiamento, 
   h)   conoscere il funzionamento e lo scopo del sistema di gestione 

del treno. 
  (6) Rischi legati all’esercizio ferroviario in generale:  

   a)   comprendere i principi che regolano la sicurezza della 
circolazione, 

   b)   conoscere i rischi legati all’esercizio ferroviario e i differenti 
mezzi a disposizione per ridurli, 

   c)   conoscere gli incidenti rilevanti per la sicurezza e comprende-
re il comportamento/la reazione da adottare, 
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   d)   conoscere l’esistenza delle procedure da adottare in caso di 
incidenti nei quali sono coinvolte persone (es.: evacuazione); 

  (7) Principi fondamentali di fi sica:  
   a)   comprendere le forze sulle ruote, 
   b)   individuare i fattori che infl uenzano le prestazioni di accelera-

zione e di frenatura (condizioni meteorologiche, impianto di frenatura, 
aderenza ridotta, sabbiatura ecc.), 

   c)   comprendere principi dell’elettricità (circuiti, misurazione del 
voltaggio ecc.).».   

  15A05934

    DECRETO  26 giugno 2015 .

      Recepimento della direttiva 2014/106/UE che ha modi-
fi cato gli allegati tecnici V e VI della direttiva 2008/57/CE 
relativi rispettivamente alla dichiarazione «CE» di verifi -
ca dei sottosistemi che costituiscono il sistema ferroviario 
dell’unione europea e la procedura di verifi ca «CE» di tali 
sottosistemi.    

     IL MINISTRO DELLE INFRASTRUTTURE
E DEI TRASPORTI 

 Viste le direttiva 2008/57/CE, del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 17 giugno 2008, come modifi cata dal-
la direttiva 2009/131/CE, relative all’interoperabilità del 
sistema ferroviario comunitario, recepite con il decreto 
legislativo 8 ottobre 2010, n. 191; 

 Vista la direttiva 2011/18/UE della Commissione, del 
1° marzo 2011, che modifi ca gli allegati II, V e VI della 
direttiva 2008/57/CE del Parlamento europeo e del Con-
siglio, recepita con il decreto ministeriale 22 luglio 2011, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica ita-
liana n. 211 del 10 settembre 2011; 

 Vista la direttiva 2013/9/UE, che modifi ca l’allegato III 
della direttiva 2008/57/CE e recepita con il decreto mini-
steriale 5 settembre 2013, pubblicato nella   Gazzetta Uf-
fi ciale   della Repubblica italiana 14 ottobre 2013, n. 241; 

 Vista la direttiva 2014/38/UE, che modifi ca l’allega-
to III della direttiva 2008/57/CE, recepita con il decreto 
ministeriale 29 dicembre 2014, pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana n. 11 del 15 gennaio 
2015; 

 Vista la direttiva 2014/106/UE della Commissione, che 
modifi ca gli allegati V e VI della direttiva 2008/57/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio; 

 Visto l’art. 1, comma 6, del decreto legislativo 8 otto-
bre 2010, n. 191; 

 Visto l’art. 35, comma 3, della legge 24 dicembre 2012, 
n. 234, che prevede che: «Nelle materie di cui all’art. 117, 
secondo comma, della Costituzione, non disciplinate dal-
la legge o da regolamento emanato ai sensi dell’art. 17, 
commi 1 e 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e suc-
cessive modifi cazioni, e non coperte da riserva di legge, 
le direttive dell’Unione europea possono essere recepite 
con regolamento ministeriale o interministeriale, ai sensi 
dell’art. 17, comma 3, della citata legge n. 400 del 1988, o, 
ove di contenuto non normativo, con atto amministrativo 
generale da parte del Ministro con competenza prevalente 
nella materia, di concerto con gli altri Ministri interessati. 

Con le medesime modalità sono attuate le successive mo-
difi cazioni delle direttive europee.»; 

 Considerata la natura tecnica delle norme contenute 
nella direttiva 2014/106/UE, che modifi cano le norme 
tecniche di cui agli allegati V e VI della direttiva 2008/57/
CE, recepita con il decreto legislativo 8 ottobre 2010, 
n. 191; 

 Considerata la necessità di modifi care i corrispondenti 
allegati V e VI del citato decreto n. 191 del 2010; 

  Decreta:    

  Art. 1.

      Modifi che agli allegati V e VI
del decreto legislativo 8 ottobre 2010, n. 191    

     1. Gli allegati V e VI del decreto legislativo 8 ottobre 
2010, n. 191, recante «Attuazione delle direttive 2008/57/
CE e 2009/131/CE relative all’interoperabilità del siste-
ma ferroviario comunitario», sono sostituiti, rispettiva-
mente, dagli allegati I e II del presente decreto. 

 Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 26 giugno 2015 

 Il Ministro: DELRIO   

  Registrato alla Corte dei conti il 20 luglio 2015
Uffi cio controllo atti Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e del 

Ministero dell’ambiente della tutela del territorio e del mare, reg. n. 
1, foglio n. 2659

  

  ALLEGATO  I 

     «ALLEGATO V 

 DICHIARAZIONE “CE” DI VERIFICA DEI SOTTOSISTEMI 

  1. Dichiarazione “CE” di verifi ca dei sottosistemi.  

 La dichiarazione “CE” di verifi ca di un sottosistema è una dichiara-
zione redatta dal richiedente ai sensi dell’articolo 17, in cui egli dichia-
ra, sotto la sua esclusiva responsabilità, che il sottosistema interessato, 
il quale è stato sottoposto alle pertinenti procedure di verifi ca, soddisfa 
i requisiti della pertinente legislazione dell’Unione comprese tutte le 
pertinenti norme nazionali. 

 La dichiarazione “CE” di verifi ca e i documenti di accompagna-
mento devono essere datati e fi rmati. 

  La dichiarazione “CE” di verifi ca deve basarsi sulle informazioni 
derivanti dalla procedura di verifi ca “CE” dei sottosistemi di cui all’al-
legato VI. Deve essere redatta nella stessa lingua della documentazione 
tecnica che accompagna la dichiarazione “CE” di verifi ca e deve com-
prendere almeno gli elementi seguenti:  

   a)   il riferimento alla presente direttiva, alle STI e alle norme 
nazionali applicabili; 

   b)   il riferimento alle STI o alle loro parti, la conformità alle quali 
non è stata esaminata durante la procedura di verifi ca “CE” e alle nor-
me nazionali, che sono state applicate in caso di deroga, applicazione 
parziale di STI per ristrutturazione o rinnovo, periodo transitorio di una 
STI o caso specifi co; 

   c)   nome e indirizzo del richiedente ai sensi dell’articolo 17, spe-
cifi cando la denominazione sociale e l’indirizzo completo e, nel caso del 
mandatario, specifi cando anche la denominazione sociale del soggetto 
contraente o del fabbricante; 
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   d)   una breve descrizione del sottosistema; 

   e)   nome, indirizzo e numero di identifi cazione dell’organismo 
notifi cato che ha effettuato le verifi che “CE” di cui all’articolo 17; 

   f)   nome, indirizzo e numero di identifi cazione dell’organismo 
notifi cato che ha effettuato la valutazione della conformità ad altre nor-
me derivanti dal trattato; 

   g)   nome e indirizzo dell’organismo designato che ha effettua-
to le verifi che di conformità alle norme nazionali di cui all’articolo 16, 
comma 5; 

   h)   nome e indirizzo dell’organismo di valutazione che ha redatto 
i rapporti di valutazione della sicurezza relativi all’uso del metodo co-
mune di sicurezza per la valutazione del rischio nei casi previsti dalla 
presente direttiva; 

   i)   i riferimenti dei documenti contenuti nella documentazione 
tecnica che accompagna la dichiarazione “CE” di verifi ca; 

   l)   tutte le disposizioni pertinenti, provvisorie o defi nitive, cui 
devono rispondere i sottosistemi, in particolare, ove necessario, tutte le 
limitazioni o condizioni di esercizio; 

   m)   l’identità del fi rmatario, ossia del soggetto autorizzato a fi r-
mare la dichiarazione. 

 Quando nell’allegato VI si fa riferimento alla “dichiarazione inter-
media di verifi ca” (DIV), a tale dichiarazione si applicano le disposizio-
ni della presente sezione. 

  2. Dichiarazione “CE” di verifi ca dei sottosistemi in caso di modifi che.  

 In caso di modifi ca, che non sia una sostituzione nell’ambito della 
manutenzione, di un sottosistema oggetto di una dichiarazione “CE” di 
verifi ca, fatto salvo l’articolo 19, si applicano le seguenti disposizioni. 

  2.1. Se il soggetto che introduce la modifi ca dimostra che essa non 
interessa le caratteristiche di progetto di base del sottosistema, rilevanti 
per la conformità ai requisiti concernenti i parametri di base:  

   a)   il soggetto che introduce la modifi ca aggiorna i riferimenti dei 
documenti contenuti nella documentazione tecnica che accompagna la 
dichiarazione “CE” di verifi ca; 

   b)   non occorre redigere una nuova dichiarazione “CE” di 
verifi ca. 

  2.2. Se il soggetto che introduce la modifi ca dimostra che essa in-
teressa le caratteristiche di progetto di base del sottosistema, rilevanti 
per la conformità ai requisiti concernenti i seguenti parametri di base:  

   a)   il soggetto che introduce la modifi ca redige una dichiarazione 
“CE” di verifi ca complementare per i parametri di base interessati; 

   b)   la dichiarazione “CE” di verifi ca complementare deve essere 
corredata di un elenco dei documenti della documentazione tecnica ori-
ginale che accompagna la dichiarazione “CE” di verifi ca originale che 
non sono più validi; 

   c)   la documentazione tecnica che accompagna la dichiarazione 
“CE” di verifi ca deve contenere una prova del fatto che l’impatto delle 
modifi che è limitato ai parametri di base di cui alla lettera   a)  ; 

   d)   le disposizioni della sezione 1 del presente allegato si applica-
no a tale dichiarazione “CE” di verifi ca complementare; 

   e)   la dichiarazione “CE” di verifi ca originale deve essere consi-
derata valida per i parametri di base non interessati dalla modifi ca. 

  3. Dichiarazione “CE” di verifi ca dei sottosistemi nel caso di verifi che 
supplementari.  

 Una dichiarazione “CE” di verifi ca di un sottosistema può essere 
integrata nel caso in cui si effettuino verifi che supplementari, in partico-
lare quando tali verifi che supplementari siano necessarie per un’autoriz-
zazione di messa in servizio supplementare. In questo caso l’ambito di 
applicazione della dichiarazione complementare è limitato all’ambito di 
applicazione delle verifi che supplementari. ».     

  ALLEGATO  II 

     «ALLEGATO VI 

 PROCEDURA DI VERIFICA “CE” DEI SOTTOSISTEMI 

 1. PRINCIPI GENERALI. 

 La “verifi ca CE” è una procedura effettuata dal richiedente ai sensi 
dell’articolo 17 per dimostrare che i requisiti della pertinente legislazio-
ne dell’Unione, comprese tutte le pertinenti norme nazionali relative a 
un sottosistema, sono stati soddisfatti e che il sottosistema può essere 
autorizzato alla messa in servizio. 

 2. CERTIFICATO DI VERIFICA RILASCIATO DA UN ORGANISMO NOTIFICATO. 

  2.1. Introduzione.  

 Ai fi ni della presente direttiva, la verifi ca con riferimento alle STI 
è la procedura con cui un organismo notifi cato verifi ca e certifi ca che il 
sottosistema è conforme alle pertinenti specifi che tecniche di interope-
rabilità (STI). 

 Ciò non pregiudica l’obbligo del soggetto contraente o del fab-
bricante, ossia del richiedente ai sensi dell’articolo 17) di conformarsi 
all’altra normativa pertinente derivante dal trattato, comprese le even-
tuali verifi che da parte degli organismi di valutazione richiesti da tale 
altra normativa. 

  2.2. Dichiarazione intermedia di verifi ca (DIV) (Intermediate Statement 
of Verifi cation -   ISV)  .  

  2.2.1. Principi.  

 Su richiesta del soggetto contraente o del fabbricante (vale a dire il 
richiedente ai sensi dell’articolo 17), le verifi che possono essere effet-
tuate per parti di un sottosistema o essere limitate a determinate fasi del-
la procedura di verifi ca. In questi casi, i risultati della verifi ca possono 
essere documentati in una “dichiarazione intermedia di verifi ca” (DIV) 
rilasciata dall’organismo notifi cato scelto dal soggetto contraente o dal 
fabbricante, ossia il richiedente ai sensi dell’articolo 17). 

 La DIV deve fare riferimento alla STI rispetto alla quale è stata 
effettuata la valutazione di conformità. 

  2.2.2. Parti del sottosistema.  

 Il richiedente ai sensi dell’articolo 17 può richiedere una DIV per 
ogni parte in cui decida di suddividere il sottosistema. Ogni parte deve 
essere verifi cata in ogni fase come previsto al punto 2.2.3. 

  2.2.3. Fasi della procedura di verifi ca.  

  Il sottosistema, o alcune parti di esso, è verifi cato in ciascuna delle 
seguenti fasi:  

   a)   progetto complessivo; 
   b)   produzione: realizzazione, compresi in particolare l’esecu-

zione dei lavori di ingegneria civile, la fabbricazione, il montaggio dei 
componenti e la taratura complessiva; 

   c)   collaudi. 
 Il richiedente ai sensi dell’articolo 17 può richiedere una DIV per 

la fase di progetto (incluse le prove del tipo) e per la fase di produzione 
dell’intero sottosistema o per ogni parte in cui ha deciso di suddividerlo 
(  cfr.   punto 2.2.2). 

  2.3. Certifi cato di verifi ca.  

 2.3.1. Gli organismi notifi cati responsabili della verifi ca valutano 
la progettazione, la produzione e i collaudi del sottosistema e redigono 
il certifi cato di verifi ca destinato al soggetto contraente o al fabbricante, 
ossia il richiedente ai sensi dell’articolo 17, che a sua volta redige la 
dichiarazione “CE” di verifi ca. Il certifi cato di verifi ca deve indicare 
le STI rispetto alle quali è stata effettuata la valutazione di conformità. 

 Quando un sottosistema non è stato valutato per la sua conformità 
a tutte le STI pertinenti (ad esempio in caso di deroga, applicazione 
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parziale di STI per ristrutturazione o rinnovo, periodo transitorio di una 
STI o caso specifi co), il certifi cato di verifi ca deve fornire il riferimento 
preciso alle STI o alle loro parti la cui conformità non è stata esaminata 
dall’organismo notifi cato durante la procedura di verifi ca. 

  2.3.2. In caso siano state emesse delle DIV, l’organismo notifi cato 
responsabile della verifi ca del sottosistema tiene conto di tali DIV e, 
prima di emettere il proprio certifi cato di verifi ca:  

   a)   verifi ca che le DIV coprano correttamente i pertinenti requi-
siti della STI; 

   b)   verifi ca tutti gli aspetti che non sono coperti dalle DIV; 
   c)   verifi ca i collaudi del sottosistema nel suo complesso. 

 2.3.3. In caso di modifi ca di un sottosistema già coperto da un 
certifi cato di verifi ca, l’organismo notifi cato esegue esclusivamente gli 
esami e le prove che sono pertinenti e necessari, vale a dire che la valu-
tazione fa riferimento solo alle parti modifi cate del sottosistema e alle 
loro interfacce con le parti del sottosistema non modifi cate. 

 2.3.4. Ogni organismo notifi cato che partecipa alla verifi ca di un 
sottosistema prepara la documentazione tecnica, in conformità all’ar-
ticolo 17, comma 4, che copre il campo di applicazione delle proprie 
attività. 

  2.4. Documentazione tecnica che accompagna la dichiarazione “CE” 
di verifi ca .  

  La documentazione tecnica che accompagna la dichiarazione “CE” 
di verifi ca è raccolta dal richiedente ai sensi dell’articolo 17 e compren-
de gli elementi seguenti:  

   a)   le caratteristiche tecniche relative al progetto inclusi i disegni 
generali e di dettaglio relativi alla fase esecutiva, gli schemi elettrici e 
idraulici, gli schemi dei circuiti di controllo, la descrizione dei sistemi 
automatici e di elaborazione dei dati a un livello di dettaglio suffi ciente 
per documentare la verifi ca della conformità effettuata, la documenta-
zione relativa a esercizio e manutenzione e attività similari, pertinenti 
per il sottosistema in questione; 

   b)   un elenco dei componenti d’interoperabilità di cui all’artico-
lo 5, comma 3, lettera   d)  , della direttiva incorporati nel sottosistema; 

   c)    la documentazione tecnica di cui all’articolo 17, comma 4, 
prodotta da ciascun organismo notifi cato coinvolto nella verifi ca del sot-
tosistema, che deve comprendere:  

 1) copie delle dichiarazioni “CE” di conformità e, ove ap-
plicabile, delle dichiarazioni “CE” di idoneità all’impiego redatte per i 
componenti di interoperabilità di cui all’articolo 5, paragrafo 3, lettera 
  d)  , della direttiva accompagnati se necessario dalle corrispondenti note 
di calcolo e da una copia dei verbali delle prove e degli esami svolti da 
organismi notifi cati sulla base delle specifi che tecniche comuni, 

 2) se disponibile, la DIV che accompagna il certifi cato di ve-
rifi ca, compreso il risultato della verifi ca da parte dell’organismo notifi -
cato circa la validità della DIV stessa, 

 3) il certifi cato di verifi ca, accompagnato dalle corrispon-
denti note di calcolo e fi rmato dall’organismo notifi cato responsabile 
della verifi ca, che dichiara la conformità del sottosistema ai requisiti 
della/e pertinente/i STI e in cui sono precisate, ove necessario, le riserve 
formulate durante l’esecuzione dei lavori che non sono state sciolte; il 
certifi cato di verifi ca deve essere inoltre accompagnato dai rapporti di 
ispezione e audit redatti dallo stesso organismo nell’ambito della pro-
pria missione, come precisato ai punti 2.5.2 e 2.5.3; 

   d)   i certifi cati di verifi ca rilasciati in conformità ad altra norma-
tiva derivante dal trattato; 

   e)   quando è richiesta la verifi ca dell’integrazione in condizioni 
di sicurezza a norma dell’articolo 14, la pertinente documentazione tec-
nica comprende il/i rapporto/i di valutazione dei valutatori sui metodi 
comuni di sicurezza (CSM) per la valutazione del rischio di cui all’arti-
colo 6, comma 3, della direttiva 2004/49/CE. 

  2.5. Sorveglianza da parte degli organismi notifi cati.  

 2.5.1. L’organismo notifi cato responsabile di verifi care la produ-
zione deve avere accesso permanente ai cantieri, alle offi cine di fab-
bricazione, alle zone di deposito e, ove necessario, agli impianti di pre-
fabbricazione e di prova e, più in generale, a tutti i luoghi ritenuti da 
esso necessari per l’espletamento della propria missione. L’organismo 
notifi cato deve ricevere dal soggetto contraente o dal fabbricante, ossia 
dal richiedente ai sensi dell’articolo 17, tutti i documenti utili a tale sco-

po, in particolare i piani di esecuzione delle opere e la documentazione 
tecnica relativa al sottosistema. 

 2.5.2. L’organismo notifi cato responsabile di verifi care la realizza-
zione svolge periodicamente degli audit per confermare la conformità 
alle pertinenti STI. Esso fornisce un rapporto di audit ai responsabili 
della realizzazione. La presenza dell’organismo notifi cato potrebbe es-
sere richiesta durante certe fasi delle operazioni di costruzione. 

 2.5.3. L’organismo notifi cato può inoltre compiere visite senza 
preavviso sul cantiere o nelle offi cine di fabbricazione. Durante tali vi-
site, l’organismo notifi cato può procedere ad audit completi o parziali e 
fornisce un rapporto della visita nonché, se applicabile, un rapporto di 
audit, ai responsabili della realizzazione. 

 2.5.4. L’organismo notifi cato deve essere in grado di controllare 
un sottosistema che include un componente di interoperabilità, al fi ne di 
valutarne, quando richiesto dalla STI corrispondente, l’idoneità all’im-
piego nell’ambiente ferroviario cui è destinato. 

  2.6. Presentazione della documentazione.  

 Una copia della documentazione tecnica che accompagna la di-
chiarazione “CE” di verifi ca deve essere conservata dal fabbricante o 
dal soggetto contraente, ossia dal richiedente ai sensi dell’articolo 17, 
per tutta la durata di esercizio del sottosistema. Tali documenti devono 
essere trasmessi, su richiesta, agli altri Stati membri. 

 La documentazione presentata per una richiesta di autorizzazione 
di messa in servizio deve essere presentata all’autorità nazionale di si-
curezza dello Stato membro in cui è richiesta l’autorizzazione. L’auto-
rità nazionale di sicurezza può chiedere che alcune parti dei documenti 
presentati insieme all’autorizzazione siano tradotte nella propria lingua. 

  2.7. Pubblicazione.  

  Ogni organismo notifi cato pubblica periodicamente le informazio-
ni pertinenti concernenti:  

   a)   le richieste di verifi ca e le DIV ricevute; 
   b)   la richiesta di valutazione di conformità e di idoneità all’im-

piego di componenti di interoperabilità; 
   c)   le DIV rilasciate o rifi utate; 
   d)   i certifi cati di conformità e i certifi cati “CE” di idoneità 

all’impiego rilasciati o rifi utati; 
   e)   i certifi cati di verifi ca rilasciati o rifi utati. 

  2.8. Lingua.  

 La documentazione e la corrispondenza relative alla procedura di 
verifi ca “CE” devono essere redatte in una lingua uffi ciale dell’Unione 
dello Stato membro in cui il soggetto contraente o i fabbricanti, ossia 
il richiedente ai sensi dell’articolo 17, sono stabiliti, o in una lingua 
uffi ciale dell’Unione accettata dal soggetto contraente o dai fabbricanti, 
ossia dal richiedente ai sensi dell’articolo 17. 

 3. CERTIFICATO DI VERIFICA RILASCIATO DA UN ORGANISMO DESIGNATO. 

  3.1. Introduzione.  

 Nel caso in cui si applichino le norme nazionali, la verifi ca include 
una procedura con cui l’organismo designato a norma dell’articolo 16, 
comma 6, verifi ca e certifi ca che il sottosistema è conforme alle norme 
nazionali notifi cate in conformità all’articolo 17, comma 3, della diretti-
va per ciascuno Stato membro in cui il sottosistema è destinato ad essere 
autorizzato alla messa in servizio. 

  3.2. Certifi cato di verifi ca.  

 L’organismo designato redige il certifi cato di verifi ca destina-
to al soggetto contraente o ai fabbricanti, ossia al richiedente ai sensi 
dell’articolo 17. 

 Il certifi cato contiene un riferimento preciso alle norme nazionali 
la cui conformità è stata esaminata dall’organismo designato nel pro-
cesso di verifi ca. 

 Nel caso di norme nazionali relative ai sottosistemi che compon-
gono un veicolo, l’organismo designato divide il certifi cato in due parti, 
una parte contenente i riferimenti a quelle norme nazionali strettamente 
connesse alla compatibilità tecnica tra il veicolo e la rete interessata e 
un’altra parte contenente tutte le altre norme nazionali. 
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  3.3. Documentazione tecnica.  

 La documentazione tecnica prodotta dall’organismo designato e 
che accompagna il certifi cato di verifi ca nel caso di norme nazionali 
deve essere inclusa nella documentazione tecnica che accompagna la 
dichiarazione “CE” di verifi ca di cui al punto 2.4 e contenere i dati tec-
nici pertinenti per la valutazione della conformità del sottosistema a tali 
norme nazionali. 

  3.4. Lingua.  

 La documentazione e la corrispondenza relative alla procedura di 
verifi ca “CE” devono essere redatte in una lingua uffi ciale dell’Unione 
dello Stato membro in cui il soggetto contraente o i fabbricanti, ossia 
il richiedente ai sensi dell’articolo 17, sono stabiliti, o in una lingua 
uffi ciale dell’Unione accettata dal soggetto contraente o dai fabbricanti, 
ossia dal richiedente ai sensi dell’articolo 17. 

 4. VERIFICA DELLE PARTI DEI SOTTOSISTEMI A NORMA DELL’ARTICOLO 17, 
COMMA 6. 

 Se deve essere rilasciato un certifi cato di verifi ca per determinate 
parti di un sottosistema, a tali parti si applicano le disposizioni del pre-
sente allegato.»   

  15A05935

    MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE 
ALIMENTARI E FORESTALI

  DECRETO  21 luglio 2015 .

      Dichiarazione del carattere di eccezionalità per i danni 
causati da organismi nocivi (    Xylella fastidiosa    ) nei territori 
della Regione Puglia dal 1º gennaio 2014 al 30 giugno 2015.    

     IL MINISTRO DELLE POLITICHE AGRICOLE
ALIMENTARI E FORESTALI 

 Visto il decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102, con-
cernente, tra l’altro, gli interventi del Fondo di solidarietà 
nazionale a sostegno delle imprese agricole danneggiate 
da calamità naturali e da eventi climatici avversi; 

 Visto il decreto legislativo 18 aprile 2008, n. 82, di 
adeguamento della normativa del Fondo di solidarietà na-
zionale, di cui al decreto legislativo n. 102/2004, per la 
conformità agli Orientamenti comunitari per gli aiuti di 
Stato nel settore agricolo e forestale 2007-2013 (2006/C 
319/01) e al regolamento (CE) 1857/2006, della Commis-
sione, del 15 dicembre 2006; 

 Visti gli articoli 5, 6, 7 e 8 del medesimo decreto legi-
slativo n. 102/04, nel testo modifi cato dal decreto legisla-
tivo n. 82/2008, che disciplinano gli interventi di soccor-
so, compensativi dei danni, nelle aree e per i rischi non 
assicurabili con polizze agevolate, assistite dal contributo 
dello Stato; 

 Visto, in particolare, l’articolo 6 che individua le pro-
cedure e le modalità per l’attivazione degli interventi di 
soccorso su richiesta della regione o provincia autonoma 
interessata, demandando a questo Ministero la dichiara-
zione del carattere di eccezionalità degli eventi avversi, la 
individuazione dei territori danneggiati e le provvidenze 
concedibili, nonché la ripartizione periodica delle risorse 
fi nanziarie del Fondo di solidarietà nazionale per consen-
tire alle regioni la erogazione degli aiuti; 

 Visto il Regolamento (UE) della Commissione del 
25 giugno 2014, n. 702/2014, che dichiara compatibili 
con il mercato interno, in applicazione degli articoli 107 
e 108 del trattato sul funzionamento dell’Unione europea, 
alcune categorie di aiuti nei settori agricolo e forestale e 
nelle zone rurali e che abroga il Regolamento della Com-
missione (CE) n. 1857/2006; 

 Esaminato in particolare l’articolo 26 riguardante gli 
«Aiuti destinati a indennizzare i costi della prevenzione, 
del controllo e dell’eradicazione di epizoozie e organismi 
nocivi ai vegetali e aiuti destinati a ovviare ai danni cau-
sate da epizoozie e organismi nocivi ai vegetali»; 

 Visto il decreto-legge 5 maggio 2015, n. 51, convertito 
dalla legge 2 luglio 2015 n. 91 ed in particolare l’artico-
lo 5 riguardante «accesso al fondo di solidarietà nazionale 
per le imprese agricole che hanno subito danni a causa 
di eventi alluvionali e di infezioni di organismi nocivi ai 
vegetali» ed in particolare il comma 1 dove è detto che 
«possono accedere agli interventi per favorire la ripresa 
dell’attività economica e produttiva di cui all’articolo 5 
del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102» anche le 
«imprese agricole che hanno subito danni a causa di in-
fezioni di organismi nocivi ai vegetali, con priorità per 
quelli legati alla diffusione del batterio    Xylella fastidiosa, 
    del     dryocosmus kuriphilus    (cinipide del castagno) e del-
la fl avescenza dorata, nel corso degli anni 2013, 2014 e 
2015»; 

 Considerato che il suddetto decreto legge n. 51/2015, 
convertito dalla legge n. 91/2015, deve essere comuni-
cato in esenzione alla Commissione europea, ai sensi 
dell’articolo 3 del regolamento n. 702/2014 sopra citato, 
e che pertanto le disposizioni di cui sopra possono essere 
attuate solamente successivamente alla data di ricezione 
del numero di identifi cazione del regime rilasciato dalla 
Commissione europea; 

 Considerato che, pertanto, non possono essere concessi 
aiuti nelle more dell’esenzione dalla notifi ca alla Com-
missione europea del decreto legge n. 51/2015, convertito 
dalla legge n. 91/2015; 

 Ritenuto tuttavia necessario procedere con il riconosci-
mento dell’esistenza del carattere di eccezionalità degli 
eventi calamitosi di cui trattasi per consentire l’avvio del-
le attività istruttorie; 

 Esaminata la proposta della Regione Puglia di declara-
toria di eccezionalità dell’infezione della fi topatia di se-
guito indicata, per l’applicazione nei territori danneggiati 
delle provvidenze del Fondo di solidarietà nazionale; 

  Xylella fastidiosa    dal 1° gennaio 2014 al 30 giugno 
2015 nelle Province di Brindisi e Lecce. 

 Esaminata la delibera di Giunta della Regione Puglia 
del 29 ottobre 2013 «Misure di emergenza per la pre-
venzione, il controllo e la eradicazione del batterio da 
quarantena    Xylella fastidiosa    associato al Complesso del 
disseccamento rapido dell’olivo», con la quale la Regione 
ha approvato le misure di emergenza per la prevenzione, 
il controllo e l’eradicazione degli agenti responsabili del 
«Complesso del disseccamento rapido dell’olivo» con 
particolare riferimento al patogeno da quarantena    Xylella 
fastidiosa   ; 
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 Dato atto alla Regione Puglia di aver effettuato i ne-
cessari accertamenti dai quali risulta che gli eventi di cui 
alla presente richiesta di declaratoria hanno assunto il ca-
rattere di eccezionalità di cui all’articolo 1, comma 2 del 
decreto legislativo n. 102/04 e s.m.i.; 

  Ritenuto di accogliere la proposta della Regione Puglia 
di attivazione degli interventi compensativi del Fondo di 
solidarietà nazionale nelle aree colpite per effetto dei dan-
ni alle produzioni agricole e alle strutture aziendali, 

  Decreta:    

  Art. 1.

      Declaratoria del carattere di eccezionalità
delle infezioni di     Xylella fastidiosa    

      È dichiarata l’esistenza del carattere di eccezionalità 
dell’infezione degli organismi nocivi ai vegetali elencati 
a fi anco delle sottoindicate province per i danni causa-
ti alle produzioni agricole e alle strutture aziendali nei 
sottoelencati territori agricoli, in cui possono trovare ap-
plicazione le specifi che misure di intervento previste del 
decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102, nel testo modi-
fi cato dal decreto legislativo 18 aprile 2008, n. 82:  

  Brindisi   : 
 infezioni di    Xylella fastidiosa    dal 1° gennaio 2015 al 

30 giugno 2015; 
 provvidenze di cui all’art. 5 comma 2, lettere   a)  ,   b)  , 

  c)  ,   d)   e comma 3 nel territorio dei comuni di Oria e Fran-
cavilla Fontana. 

  Lecce   : 
 infezioni di    Xylella fastidiosa    dal 1° gennaio 2014 al 

31 dicembre 2014; 
 provvidenze di cui all’art. 5 comma 2, lettere   a)  ,   b)  , 

  c)  ,   d)   nel territorio dei comuni di Alezio, Alliste, Colle-
passo, Copertino, Galatina, Gallipoli, Lecce, Matino, Me-
lissano, Neviano, Parabita, Racale, Sannicola, Sternatia, 
Taviano, Trepuzzi, Tuglie; 

 infezioni di    Xylella fastidiosa    dal 1° gennaio 2014 al 
31 dicembre 2014; 

 provvidenze di cui all’art. 5 comma 3 nel territorio 
dei comuni di Copertino, Trepuzzi,  Lecce, Sternatia, 
Galatina; 

 infezioni di    Xylella fastidiosa    dal 1° gennaio 2015 al 
30 giugno 2015; 

 provvidenze di cui all’art. 5 comma 2, lettere   a)  ,   b)  , 
  c)  ,   d)   e comma 3 nel territorio dei comuni di Acquarica 
del Capo, Alessano, Alezio, Alliste, Aradeo, Arnesano, 
Bagnolo del Salento, Botrugno, Calimera, Campi Sa-
lentina, Cannole, Caprarica di Lecce, Carmiano, Carpi-
gnano Salentino, Casarano, Castri di Lecce, Castrignano 
De’ Greci, Castrignano del Capo, Cavallino, Collepasso, 
Copertino, Corigliano d’Otranto, Corsano, Cursi, Cutro-
fi ano, Gagliano del Capo, Galatina, Galatone, Gallipoli, 
Giuggianello, Giurdignano, Guagnano, Lecce, Lequile, 
Leverano, Lizzanello, Maglie, Martano, Martignano, 
Matino, Melendugno, Melissano, Melpignano, Miggia-
no, Minervino di Lecce, Monteroni di Lecce, Montesa-
no Salentino, Morciano di Leuca, Muro Leccese, Nardò, 

Neviano, Nociglia, Novoli, Otranto, Palmariggi, Parabita, 
Patù, Poggiardo, Porto Cesareo, Presicce, Racale, Ruffa-
no, Salice Salentino, Salve, San Cassiano, San Donato 
di Lecce, San Pietro in Lama, Sanarica, Sannicola, Scor-
rano, Seclì, Specchia, Squinzano, Sternatia, Supersano, 
Surbo, Taurisano, Taviano, Trepuzzi, Tuglie, Ugento, Ug-
giano La Chiesa, Veglie, Vernole, Zollino.   

  Art. 2.

      Clausola sospensiva    

     La concessione degli aiuti ai benefi ciari avviene suc-
cessivamente alla ricezione del numero di identifi cazione 
rilasciato dalla Commissione europea a fronte della comu-
nicazione in esenzione del regime di aiuti recato dal de-
creto legge n. 51/2015, convertito dalla legge n. 91/2015, 
ai sensi del regolamento (UE) n. 702/2014.    

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 21 luglio 2015 

 Il Ministro: MARTINA   

  15A05946

    MINISTERO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO

  DECRETO  9 giugno 2015 .

      Termini, modalità e procedure per la concessione ed ero-
gazione delle agevolazioni di cui alla legge 15 maggio 1989, 
n. 181 in favore di programmi di investimento fi nalizzati alla 
riqualifi cazione delle aree di crisi industriali.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il decreto-legge 1° aprile 1989, n. 120, conver-
tito, con modifi cazioni, dalla legge 15 maggio 1989, 
n. 181 e successive modifi che, recante misure di sostegno 
e di reindustrializzazione per le aree di crisi siderurgica, 
in attuazione del piano nazionale di risanamento della 
siderurgia; 

 Vista la nota di autorizzazione SG (96) D/5815 del 
26 giugno 1996, con la quale la Commissione europea ha 
informato le autorità italiane di non sollevare obiezioni 
nei confronti del regime di aiuti sopra citato, a norma de-
gli articoli 92 e 93 del trattato CE, nonché degli articoli 61 
e 62 dell’accordo sullo Spazio economico europeo; 

 Vista la nota della Commissione europea del 14 dicem-
bre 2000, con la quale viene comunicato di considerare 
compatibile con il mercato comune l’aiuto di cui sopra, 
avendo le autorità italiane adottato le opportune misure ai 
sensi dell’art. 88, paragrafo 1, del trattato; 

 Vista la successiva nota di autorizzazione della Com-
missione europea del 18 settembre 2003, C(2003) 3365, 
con la quale viene comunicato di considerare compatibile 
con il mercato comune l’estensione del sistema agevola-
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tivo    ex lege    n. 181/1989 a nuove aree di crisi industriale 
diverse da quella siderurgica, come previsto dall’art. 73 
della legge 27 dicembre 2002, n. 289 (legge fi nanziaria 
2003), e quindi potenzialmente a tutto il territorio nazio-
nale, in presenza di crisi settoriali localizzate; 

 Viste le ulteriori estensioni degli incentivi    ex lege    
n. 181/1989 riconducibili alla predetta autorizzazione 
comunitaria del 18 settembre 2003 e approvate con le 
seguenti norme: art. 1, commi 265-268, della legge 30 di-
cembre 2004, n. 311; art. 11, commi 8 e 9, della legge 
14 maggio 2005, n. 80; art. 1, comma 30, della legge 
23 dicembre 2005, n. 266; art. 37 della legge 23 febbraio 
2006, n. 51, nonché con delibera CIPE n. 29 del 22 marzo 
2006; 

 Viste le disposizioni contenute nelle delibere del CIPI 
13 ottobre 1989, 12 aprile 1990, 28 giugno 1990, 20 di-
cembre 1990; nel decreto ministeriale 21 ottobre 2002, 
registrato con il n. 1120578; nel citato art. 73 della legge 
27 dicembre 2002, n. 289; nelle delibere del CIPE n. 130 
del 23 dicembre 2003 e n. 29 del 22 marzo 2006; 

 Visto il regolamento (UE) n. 651/2014 della Commis-
sione, del 17 giugno 2014, pubblicato nella   Gazzetta Uf-
fi ciale   dell’Unione europea L 187 del 26 giugno 2014, 
che dichiara alcune categorie di aiuti compatibili con il 
mercato interno in applicazione degli articoli 107 e 108 
del trattato; 

 Vista la Carta degli aiuti di Stato a fi nalità regionale 
2014 – 2020 approvata dalla Commissione europea con 
decisione del 16 settembre 2014 (SA 38930), di cui al co-
municato pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   dell’Unione 
europea del 17 ottobre 2014 C 369; 

 Visto il regolamento (UE) n. 1407/2013 della Commis-
sione, del 18 dicembre 2013, pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   dell’Unione europea L 352 del 24 dicembre 
2013, relativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 
del trattato sul funzionamento dell’Unione europea agli 
aiuti «   de minimis   »; 

 Visto il decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 123, 
recante “Disposizioni per la razionalizzazione degli in-
terventi di sostegno pubblico alle imprese, a norma 
dell’art. 4, comma 4, lettera   c)  , della legge 15 marzo 
1997, n. 59”; 

 Vista la legge 7 agosto 1990, n. 241, recante: “Nuove 
norme in materia di procedimento amministrativo e di di-
ritto di accesso ai documenti amministrativi”; 

 Visto il decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, converti-
to, con modifi cazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27 
e, in particolare, l’art. 5  -ter   relativo alla elaborazione e 
all’attribuzione, su istanza di parte, di un rating di lega-
lità per le imprese operanti nel territorio nazionale che 
raggiungano un fatturato minimo di due milioni di euro; 

 Visti la deliberazione 14 novembre 2012, n. 24075, 
dell’Autorità garante della concorrenza e del mercato, 
pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica ita-
liana n. 294 del 18 dicembre 2012, e il decreto 20 febbra-
io 2014, n. 57, del Ministro dell’economia e delle fi nanze 
e del Ministro dello sviluppo economico, pubblicato nel-
la   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana n. 81 del 
7 aprile 2014, adottati in attuazione del citato art. 5  -ter   del 
decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1; 

 Visto il decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, re-
cante: “Riordino della disciplina riguardante gli obblighi 
di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da 
parte delle pubbliche amministrazioni”; 

 Visto l’art. 2, comma 5, del decreto legislativo 9 genna-
io 1999, n. 1, come sostituito dall’art. 2 del decreto legi-
slativo 14 gennaio 2000, n. 3 e poi modifi cato dall’art. 1, 
comma 463, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, che dà 
facoltà alle amministrazioni centrali dello Stato di stipu-
lare convenzioni con l’Agenzia nazionale per l’attrazione 
degli investimenti e lo sviluppo d’impresa S.p.a. - Invita-
lia per la realizzazione delle attività proprie della socie-
tà, nonché delle attività a queste collegate, strumentali al 
perseguimento di fi nalità pubbliche; 

 Visto il decreto del Ministro dell’economia e delle fi -
nanze 2 novembre 2004, pubblicato nella   Gazzetta Uf-
fi ciale   della Repubblica italiana n. 287 del 7 dicembre 
2004, recante: “Criteri e modalità di concessione delle 
agevolazioni di competenza del Ministero delle attività 
produttive, a valere sui fondi rotativi per le imprese, di cui 
all’art. 72 della legge 27 dicembre 2002, n. 289”; 

 Vista la direttiva 27 marzo 2007, emanata dal Ministro 
dello sviluppo economico ai sensi dell’art. 1, comma 461, 
della legge 27 dicembre 2006, n. 296, che indica la pre-
detta Agenzia quale “ente strumentale dell’amministra-
zione centrale” (punto 2.1.1); 

 Visto il decreto del Ministro dello sviluppo economi-
co 8 gennaio 2009, registrato con il n. 312, pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana n. 64 
del 18 marzo 2009, che ha dettato all’Agenzia nazionale 
per l’attrazione degli investimenti e lo sviluppo d’impre-
sa S.p.a. - Invitalia direttive per l’adeguamento del regi-
me di aiuti    ex-lege    n. 181/1989 e successive estensioni 
al regolamento (CE) n. 800/2008 della Commissione, del 
6 agosto 2008; 

 Visto il decreto del Ministro dello sviluppo economico 
25 gennaio 2010, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana n. 97 del 27 aprile 2010, con cui è sta-
to approvato il Testo unico degli indirizzi attuativi rego-
lanti i rapporti tra il Ministero dello sviluppo economico 
e l’Agenzia nazionale per l’attrazione degli investimenti 
e lo sviluppo d’impresa S.p.a. - Invitalia, per l’attuazione 
del programma di promozione industriale di cui all’art. 5 
del decreto-legge 1° aprile 1989, n. 120, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 15 maggio 1989, n. 181, e al 
decreto-legge 9 ottobre 1993, n. 410, convertito dalla leg-
ge 10 dicembre 1993, n. 513; 

 Visto il decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, recante 
“Misure urgenti per la crescita del Paese”, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, nel 
seguito “decreto-legge n. 83 del 2012”, e, in particolare, 
l’art. 27, che reca il riordino della disciplina in materia di 
riconversione e riqualifi cazione produttiva di aree di crisi 
industriale complessa; 

 Visto il decreto del Ministro dello sviluppo economico 
31 gennaio 2013, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   del-
la Repubblica italiana n. 111 del 14 maggio 2013, che, in 
attuazione dell’art. 27, comma 8, del decreto-legge n. 83 
del 2012, disciplinale modalità di individuazione delle si-
tuazioni di crisi industriale complessa, determina i criteri 
per la defi nizione e l’attuazione dei Progetti di riconver-
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sione e riqualifi cazione industriale e impartisce le oppor-
tune direttive all’Agenzia nazionale per l’attrazione degli 
investimenti e lo sviluppo di impresa S.p.a. - Invitalia, 
prevedendo la priorità di accesso agli interventi; 

 Visto il comma 8  -bis   del predetto art. 27, inserito dal 
decreto-legge 23 dicembre 2013, n. 145, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 21 febbraio 2014, n. 9, con il 
quale è disposto che il Ministro dello sviluppo economi-
co, con decreto di natura non regolamentare, da adottare 
sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Sta-
to, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolza-
no, disciplini le condizioni e le modalità per l’attuazione 
degli interventi da effettuare, ai sensi degli articoli 5, 6, 
e 8 del decreto-legge 1° aprile 1989, n. 120, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 15 maggio 1989, n. 181, 
come successivamente estesi, nei casi di situazioni di cri-
si industriali diverse da quelle complesse individuate ai 
sensi del medesimo art. 27, che presentano, comunque, 
impatto signifi cativo sullo sviluppo dei territori interessa-
ti e sull’occupazione; 

 Ritenuto opportuno, alla luce delle sopra elencate dispo-
sizioni normative, procedere, nell’ambito dell’attuazione 
del predetto comma 8  -bis   dell’art. 27, all’aggiornamento 
degli indirizzi attuativi di cui al citato decreto ministeriale 
25 gennaio 2010, nonché al completamento dei contenu-
ti del predetto decreto ministeriale 31 gennaio 2013 per 
quanto attiene le condizioni e le modalità per l’attuazione 
degli interventi da effettuare, ai sensi del decreto-legge 
1° aprile 1989, n. 120, convertito, con modifi cazioni, dal-
la legge 15 maggio 1989, n. 181 e successive modifi che, 
nei casi di situazioni di crisi industriale complessa; 

 Ritenuto opportuno, altresì, introdurre alcune modifi -
che agli indirizzi attuativi di cui al citato decreto ministe-
riale 25 gennaio 2010, volte, tra l’altro, a uniformare la 
disciplina agevolativa di cui alla legge n. 181/1989 con 
quella relativa ad altri interventi agevolativi; 

 Acquisito il parere della Conferenza permanente per i rap-
porti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento 
e di Bolzano, espresso nella seduta del 7 maggio 2015; 

  Decreta:    

  Art. 1.

      Defi nizioni    

      1. Ai fi ni del presente decreto sono adottate le seguenti 
defi nizioni:  

   a)   “Ministero”: il Ministero dello sviluppo 
economico; 

   b)   “Soggetto gestore”: l’Agenzia nazionale per l’at-
trazione degli investimenti e lo sviluppo d’impresa S.p.a. 
- Invitalia; 

   c)   “TFUE”: Trattato sul funzionamento dell’Unione 
europea, già Trattato che istituisce la Comunità europea; 

   d)   “Regolamento GBER”: il regolamento (UE) 
n. 651/2014 della Commissione, del 17 giugno 2014, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   dell’Unione europea 
L 187 del 26 giugno 2014, che dichiara alcune categorie 
di aiuti compatibili con il mercato interno in applicazione 
degli articoli 107 e 108 del trattato; 

   e)   “Regolamento    de minimis   ”: il regolamento (UE) 
n. 1407/2013 della Commissione, del 18 dicembre 2013, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   dell’Unione europea 
L 352 del 24 dicembre 2013, relativo all’applicazione 
degli articoli 107 e 108 del trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea agli aiuti “   de minimis   ”; 

   f)   “unità produttiva”: una struttura produttiva, do-
tata di autonomia tecnica, organizzativa, gestionale e 
funzionale, eventualmente articolata su più immobi-
li e/o impianti, anche fi sicamente separati ma collegati 
funzionalmente; 

   g)   “Legge 181”: il decreto-legge 1° aprile 1989, 
n. 120, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 15 mag-
gio 1989, n. 181 e successive modifi che e integrazioni, re-
cante misure di sostegno e di reindustrializzazione per le 
aree di crisi siderurgica, in attuazione del piano nazionale 
di risanamento della siderurgia; 

   h)   “PMI”: le micro, piccole e medie imprese, come 
defi nite nell’allegato 1 del “Regolamento GBER” e nel 
decreto del Ministro delle attività produttive 18 aprile 
2005, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubbli-
ca italiana n. 238 del 12 ottobre 2005; 

   i)   “Carta degli aiuti di Stato a fi nalità regionale”: la 
Carta degli aiuti a fi nalità regionale valida per il periodo 
2014-2020 contenente l’elenco delle zone del territorio 
nazionale che soddisfano i requisiti di cui all’art. 107, 
paragrafo 3, lettere   a)   e   c)  , del TFUE, approvata dalla 
Commissione europea il 16 settembre 2014 (SA 38930), 
di cui al comunicato pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
dell’Unione europea del 17 ottobre 2014 C 369; 

   l)   “importo di aiuto corretto”: importo massimo di 
aiuto consentito per un grande progetto di investimento, 
calcolato secondo la seguente formula: importo massimo 
di aiuto = R × (A + 0,50 × B + 0 ×   C)   dove: R è l’intensità 
massima di aiuto applicabile nella zona interessata sta-
bilita nella Carta degli aiuti di Stato a fi nalità regionale, 
esclusa l’intensità di aiuto maggiorata (la maggiorazione) 
per le PMI; A sono i primi 50 milioni di euro di costi am-
missibili, B è la parte di costi ammissibili compresa tra 50 
milioni di euro e 100 milioni di euro e C è la parte di costi 
ammissibili superiore a 100 milioni di euro; 

   m)   “innovazione dell’organizzazione”: l’applicazio-
ne di nuovi metodi organizzativi nelle pratiche commer-
ciali, nell’organizzazione del luogo di lavoro o nelle rela-
zioni esterne di un’impresa, esclusi i cambiamenti che si 
basano su metodi organizzativi già utilizzati nell’impresa, 
i cambiamenti nella strategia di gestione, le fusioni e le 
acquisizioni, la cessazione dell’utilizzo di un processo, 
la mera sostituzione o estensione dei beni strumentali, i 
cambiamenti derivanti unicamente da variazioni del prez-
zo dei fattori, la produzione personalizzata, l’adattamento 
ai mercati locali, le periodiche modifi che stagionali e altri 
cambiamenti ciclici nonché il commercio di prodotti nuo-
vi o sensibilmente migliorati; 

   n)   “tutela ambientale”: qualsiasi azione volta a porre 
rimedio o a prevenire un danno all’ambiente fi sico o alle 
risorse naturali causato dalle attività di un benefi ciario, a 
ridurre il rischio di un tale danno o a promuovere un uso 
più razionale delle risorse naturali, ivi inclusi le misure 
di risparmio energetico e l’impiego di fonti di energia 
rinnovabili.   
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  Art. 2.

      Ambito di applicazione    

     1. Al fi ne di promuovere il rilancio delle aree colpite da 
crisi industriale attraverso la valorizzazione della vitalità 
imprenditoriale e delle potenzialità dei singoli territori, 
il presente decreto stabilisce i termini, le modalità e le 
procedure per la presentazione delle domande di accesso, 
nonché i criteri di selezione e valutazione per la conces-
sione ed erogazione delle agevolazioni in favore di pro-
grammi di investimento fi nalizzati alla riqualifi cazione 
delle aree di crisi industriali ai sensi dell’art. 27, commi 
8 e 8  -bis  , del decreto-legge n. 83 del 2012. È data priorità 
all’attuazione degli interventi nell’ambito delle aree ca-
ratterizzate da crisi industriale complessa. 

  2. Nell’ambito della realizzazione del Programma di 
promozione industriale di cui alle leggi n. 181/1989 e 
n. 513/1993 e successive modifi che e integrazioni, il Sog-
getto gestore opera nel rispetto dei principi generali del 
Regolamento GBER, così come già previsto dal decreto 
ministeriale 8 gennaio 2009 citato nelle premesse, e, in 
particolare:  

   a)   per la concessione degli aiuti a fi nalità regionale, 
nel rispetto dei principi contenuti nell’art. 14 del medesi-
mo regolamento, nei limiti delle aree comprese nella Car-
ta degli aiuti di Stato a fi nalità regionale e delle intensità 
di aiuto ivi stabilite; 

   b)   per la concessione degli aiuti alle PMI localizzate 
nelle aree di crisi non ricomprese nella Carta degli aiuti 
di cui alla lettera   a)  , nel rispetto dei principi contenuti 
nell’art. 17 del Regolamento GBER; 

   c)   per la concessione degli aiuti alle PMI per ser-
vizi di consulenza, nel rispetto dei principi contenuti 
nell’art. 18 del Regolamento GBER; 

   d)   per la concessione degli aiuti per l’innovazione 
dell’organizzazione, nel rispetto dei principi contenuti 
nell’art. 29 del Regolamento GBER; 

   e)   per la concessione di aiuti per la tutela ambientale, 
nel rispetto dei principi contenuti negli articoli 36, 37, 38, 
40, 41, 45 e 47 del Regolamento GBER. 

 3. I territori delle aree di crisi industriale non comples-
sa ammessi alle agevolazioni sono individuati, anche su 
proposta delle singole Regioni interessate, con successivo 
decreto del Ministro dello sviluppo economico, da adot-
tare sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra 
lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano.   

  Art. 3.

      Soggetto gestore    

     1. Gli adempimenti tecnici e amministrativi riguardanti 
l’istruttoria delle domande, la concessione e l’erogazione 
delle agevolazioni e dei servizi connessi, l’esecuzione di 
monitoraggi, di ispezioni e controlli di cui al presente de-
creto sono affi dati al Soggetto gestore. 

 2. Con apposita convenzione, da stipularsi entro 90 
giorni dalla data di pubblicazione del presente decreto, 
sono regolati i rapporti tra Ministero e Soggetto gestore.   

  Art. 4.

      Soggetti benefi ciari    

     1. Sono ammissibili alle agevolazioni di cui al presente 
decreto le imprese costituite in forma di società di capi-
tali, ivi incluse le società cooperative di cui all’art. 2511 
e seguenti del codice civile, e le società consortili di cui 
all’art. 2615  -ter    del codice civile, che, alla data di presen-
tazione della domanda di agevolazioni, siano in possesso 
dei seguenti requisiti:  

   a)   essere regolarmente costituite in forma societa-
ria ed iscritte nel Registro delle imprese; le imprese non 
residenti nel territorio italiano devono essere costituite 
secondo le norme di diritto civile e commerciale vigenti 
nello Stato di residenza e iscritte nel relativo registro del-
le imprese; nel caso di soggetti richiedenti non residenti 
sul territorio italiano la disponibilità di almeno una sede 
sul territorio italiano deve essere dimostrata alla data di 
richiesta della prima erogazione dell’agevolazione, pena 
la decadenza dal benefi cio, fermo restando il possesso, 
alla data di presentazione della domanda di agevolazione, 
degli ulteriori requisiti previsti dal presente articolo; 

   b)   essere nel pieno e libero esercizio dei propri diritti 
civili, non essere in liquidazione volontaria e non essere 
sottoposte a procedure concorsuali; 

   c)   non rientrare tra le società che hanno ricevuto e, 
successivamente, non rimborsato o depositato in un conto 
bloccato, gli aiuti individuati quali illegali o incompatibili 
dalla Commissione europea; 

   d)   non trovarsi in condizioni tali da risultare impre-
sa in diffi coltà così come individuata nel Regolamento 
GBER; 

   e)   esclusivamente per gli aiuti a fi nalità regionale, 
non rientrare tra coloro che nei due anni precedenti abbia-
no chiuso la stessa o analoga attività nello spazio econo-
mico europeo o che abbiano concretamente in programma 
di cessare l’attività entro due anni dal completamento del 
programma di sviluppo proposto nella zona interessata. 

 2. Le imprese ammissibili alle agevolazioni sono clas-
sifi cate in piccola, media o grande dimensione sulla base 
dei criteri indicati nell’allegato 1 al Regolamento GBER 
e nel decreto del Ministro delle attività produttive 18 apri-
le 2005.   

  Art. 5.

      Programmi ammissibili    

     1. Sono ammissibili alle agevolazioni previste dal pre-
sente decreto i programmi di investimento produttivo di 
cui al comma 2 e i programmi di investimento per la tu-
tela ambientale di cui al comma 4. A completamento dei 
predetti programmi di investimento sono, altresì, ammis-
sibili, per un ammontare non superiore al 20 per cento del 
totale degli investimenti ammissibili, i progetti per l’in-
novazione dell’organizzazione di cui al comma 5. 
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  2. I programmi di investimento produttivo sono am-
missibili alle agevolazioni in conformità ai divieti e alle 
limitazioni di cui agli articoli 13, 14 e 17 del Regolamento 
GBER, e devono essere diretti, fermo restando quanto pre-
visto al comma 3 per le imprese di grandi dimensioni, a:  

   a)   la realizzazione di nuove unità produttive tramite 
l’adozione di soluzioni tecniche, organizzative e/o pro-
duttive innovative rispetto al mercato di riferimento; 

   b)   l’ampliamento e/o la riqualifi cazione di unità pro-
duttive esistenti tramite diversifi cazione della produzione 
in nuovi prodotti aggiuntivi o cambiamento fondamentale 
del processo produttivo complessivo; 

   c)   la realizzazione di nuove unità produttive o l’am-
pliamento di unità produttive esistenti che eroghino i ser-
vizi di cui al comma 5, lettera   e)  ; 

   d)   l’acquisizione di attivi di uno stabilimento, ai 
sensi e nei limiti dell’art. 2, punto 49, del Regolamento 
GBER; 

 3. Per le imprese di grandi dimensioni, i programmi 
di investimento produttivo di cui al comma 2 sono am-
missibili solo nel caso in cui siano realizzati in aree di 
crisi ricadenti nelle aree del territorio nazionale ammesse 
alla deroga di cui all’art. 107, paragrafo 3, lettera   a)  , del 
TFUE, mentre nelle aree del territorio nazionale ammesse 
alla deroga di cui all’art. 107, paragrafo 3, lettera   c)  , del 
TFUE, sono ammissibili esclusivamente i programmi di 
cui al comma 2, lettera   a)   e quelli di cui alle lettere   b)   e 
  d)   qualora prevedano una diversifi cazione della produzio-
ne e a condizione che le nuove attività non siano uguali 
o simili a quelle svolte precedentemente nell’unità pro-
duttiva. A tal fi ne per attività uguali o simili si intendono 
attività che rientrano nella stessa classe (codice numerico 
a quattro cifre) della classifi cazione delle attività econo-
miche ATECO 2007. Sono, invece, esclusi i programmi 
di investimento produttivo proposti da imprese di grandi 
dimensioni in territori non ricompresi nelle predette aree 
del territorio nazionale. 

  4. I programmi di investimento per la tutela ambien-
tale sono ammissibili alle agevolazioni, in conformità ai 
divieti e alle limitazioni stabilite dal Regolamento GBER 
per gli aiuti per la tutela ambientale, e devono essere di-
retti a:  

   a)   innalzare il livello di tutela ambientale risultante 
dalle attività dell’impresa, in conformità e alle condizioni 
di cui all’art. 36 del Regolamento GBER; 

   b)   consentire l’adeguamento anticipato a nuove nor-
me dell’Unione europea che innalzano il livello di tutela 
ambientale e non sono ancora in vigore, in conformità e 
alle condizioni di cui all’art. 37 del Regolamento GBER; 

   c)   ottenere una maggiore effi cienza energetica, in 
conformità e alle condizioni di cui all’art. 38 del Rego-
lamento GBER; 

   d)   favorire la cogenerazione ad alto rendimento, in 
conformità e alle condizioni di cui all’art. 40 del Regola-
mento GBER; 

   e)   promuovere la produzione di energia da fonti rin-
novabili, in conformità e alle condizioni di cui all’art. 41 
del Regolamento GBER; 

   f)   il risanamento di siti contaminati, in conformità e 
alle condizioni di cui all’art. 45 del Regolamento GBER; 

   g)   il riciclaggio e il riutilizzo dei rifi uti, in confor-
mità e alle condizioni di cui all’art. 47 del Regolamento 
GBER. 

 5. I progetti per l’innovazione dell’organizzazione 
sono ammissibili alle agevolazioni in conformità ai di-
vieti e alle limitazioni di cui all’art. 29 del Regolamento 
GBER. In particolare, per le imprese di grandi dimensioni 
tali progetti sono ammissibili solo se realizzati attraverso 
una collaborazione effettiva con PMI e se le PMI coinvol-
te sostengono almeno il 30 per cento del totale dei costi 
ammissibili del progetto. 

  6. I programmi di investimento di cui al comma 1 de-
vono riguardare le seguenti attività economiche:  

   a)   estrazione di minerali da cave e miniere, con 
esclusione delle miniere di carbone non competitive di 
cui alla decisione 2010/787/UE del Consiglio; 

   b)   attività manifatturiere; 
   c)   produzione di energia, limitatamente ai program-

mi di investimento produttivo di cui al comma 2 qualora 
le agevolazioni siano concesse ai sensi dell’art. 17 del Re-
golamento GBER ovvero ai programmi di investimento 
per la tutela ambientale di cui al comma 4, lettere   d)   ed   e)  ; 

   d)   attività dei servizi alle imprese; 
   e)   attività turistiche, intese come attività fi nalizza-

te allo sviluppo dell’offerta turistica attraverso il poten-
ziamento e il miglioramento della qualità dell’offerta 
ricettiva. 

 7. Con la circolare di cui all’art. 6, comma 6, il Mini-
stero provvede a fornire indicazioni inerenti al dettaglio 
delle attività ammissibili di cui al comma 6. Nel caso in 
cui l’intervento è disciplinato da un apposito accordo di 
programma, quest’ultimo, nei limiti dei vincoli comuni-
tari vigenti in materia di aiuti di Stato e tenuto conto dei 
fabbisogni di sviluppo dei territori interessati, può indi-
viduare ulteriori attività economiche per l’applicazione 
dell’intervento, nonché prevedere la limitazione a speci-
fi ci settori di attività economica. 

  8. Ai fi ni dell’ammissibilità alle agevolazioni, i pro-
grammi e i progetti di cui al comma 1 devono:  

   a)   riguardare unità produttive ubicate in una delle aree 
di crisi indicate all’art. 2, comma 1. In particolare, ciascun 
programma di investimento deve essere da solo suffi cien-
te a conseguire gli obiettivi previsti e riguardare un’unica 
unità produttiva, ad eccezione dei progetti per l’innova-
zione dell’organizzazione che, qualora presentati in forma 
congiunta, possono riguardare più unità produttive; 

   b)   prevedere spese ammissibili complessive non in-
feriori a 1.500.000,00 euro (unmilionecinquecentomila); 

   c)   essere avviati successivamente alla presentazione 
della domanda di agevolazioni di cui all’art. 9. A tal fi ne 
per data di avvio si intende, la data di inizio dei lavori di 
costruzione relativi all’investimento oppure la data del pri-
mo impegno giuridicamente vincolante ad ordinare attrez-
zature o di qualsiasi altro impegno che renda irreversibile 
l’investimento, a seconda di quale condizione si verifi chi 
prima. L’acquisto di terreno e i lavori preparatori quali la 
richiesta di permessi o la realizzazione di studi di fattibilità 
non sono considerati come avvio. Nel caso di acquisizioni 
si intende, invece, il momento di acquisizione degli attivi 
direttamente collegati allo stabilimento acquisito; 
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   d)   essere realizzati entro 36 mesi dalla data di deli-
bera di concessione delle agevolazioni di cui all’art. 11, 
comma 1, pena la revoca delle agevolazioni concesse, 
fermo restando la possibilità del Soggetto gestore di con-
cedere una proroga non superiore a 6 mesi, sulla base di 
una motivata richiesta dell’impresa benefi ciaria. La data 
di ultimazione del programma coincide con quella rela-
tiva all’ultimo titolo di spesa ammissibile ovvero con il 
completamento delle attività previste per i progetti per 
l’innovazione dell’organizzazione e deve essere comuni-
cata dal soggetto benefi ciario al Soggetto gestore entro 30 
giorni dalla data stessa; 

   e)   prevedere un programma occupazionale da re-
alizzarsi entro 12 mesi dalla data di ultimazione, come 
comunicata ai sensi della lettera   d)  , caratterizzato da 
un incremento degli addetti. Nei casi in cui l’interven-
to è disciplinato da un apposito accordo di programma, i 
programmi occupazionali possono essere diretti, qualora 
previsto dall’accordo stesso, anche al mantenimento del 
numero degli addetti dell’unità produttiva interessata dal 
programma di investimenti, purché la stessa sia operativa 
da almeno un biennio. L’accordo di programma può, inol-
tre, stabilire criteri e procedure di premialità per il conse-
guimento di specifi che fi nalità occupazionali. 

 9. Ai fi ni della realizzazione del programma occupa-
zionale di cui al comma 8, lettera   e)  , i soggetti benefi -
ciari si impegnano, nell’ambito del rispettivo fabbisogno 
di addetti, a procedere, previa verifi ca della sussistenza 
dei requisiti professionali, prioritariamente all’assunzio-
ne dei lavoratori residenti nell’area di crisi che risultino 
percettori di CIG, ovvero risultino iscritti alle liste di mo-
bilità, ovvero risultino disoccupati a seguito di procedure 
di licenziamento collettivo. Nei casi in cui l’intervento è 
disciplinato da apposito accordo di programma, quest’ul-
timo può diversamente defi nire il bacino di riferimento 
del personale da rioccupare.   

  Art. 6.

      Spese ammissibili    

      1. Le spese ammissibili debbono riferirsi all’acquisto e 
alla realizzazione di immobilizzazioni, come defi nite da-
gli articoli 2423 e seguenti del codice civile, nella misu-
ra necessaria alle fi nalità del programma di investimento 
produttivo di cui all’art. 5, comma 1, sostenute dall’im-
presa a decorrere dalla data di presentazione della doman-
da, ai sensi e nei limiti di quanto previsto dagli articoli 
14 e 17 del Regolamento GBER. Dette spese riguardano:  

   a)   suolo aziendale e sue sistemazioni; 
   b)   opere murarie e assimilate e infrastrutture speci-

fi che aziendali; 
   c)   macchinari, impianti ed attrezzature varie; 
   d)   programmi informatici e servizi per le tecnologie 

dell’informazione e della comunicazione (TIC) commi-
surati alle esigenze produttive e gestionali dell’impresa; 

   e)   immobilizzazioni immateriali, così come indivi-
duate all’art. 2, punto 30, del Regolamento GBER. 

 2. Per le sole PMI sono ammissibili anche le spese rela-
tive a consulenze connesse al programma di investimento 
produttivo, ai sensi e nei limiti dell’art. 18 del Regola-

mento GBER. Tali spese sono ammissibili nella misura 
massima del 5 per cento dell’importo complessivo am-
missibile del programma di investimento, fermo restando 
che la relativa intensità massima dell’aiuto è pari al 50 per 
cento in equivalente sovvenzione lordo (ESL). 

 3. Per le imprese di grandi dimensioni le spese rela-
tive ad attivi immateriali sostenute per la realizzazione 
di programmi di investimento produttivo di cui all’art. 5, 
commi 2 e 3, sono ammissibili solo nel limite del 50 per 
cento del costo totale del programma di investimento. 

 4. In relazione ai programmi di investimento per la tu-
tela ambientale di cui all’art. 5, comma 4, sono considerati 
agevolabili i costi di investimento così come determinati 
dagli articoli 36, 37, 38, 40, 41, 45 e 47 del Regolamento 
GBER. 

  5. In relazione ai progetti per l’innovazione dell’orga-
nizzazione di cui all’art. 5, comma 5, sono ammissibili 
alle agevolazioni di cui al presente decreto le spese e i 
costi relativi a:  

   a)   personale dipendente limitatamente a tecnici, ri-
cercatori e altro personale ausiliario, nella misura in cui 
sono impiegati nelle attività del progetto; 

   b)   strumenti e attrezzature di nuova fabbricazione, 
nella misura e per il periodo in cui sono utilizzati per il 
progetto; 

   c)   ricerca contrattuale, quali conoscenze e brevet-
ti nonché servizi di consulenza e altri servizi utilizzati 
esclusivamente per l’attività del progetto; 

   d)   spese generali derivanti direttamente dal progetto; 
   e)   materiali utilizzati per lo svolgimento del progetto. 

 6. Il Ministero, con propria circolare, provvede a for-
nire, nel rispetto dei principi generali del Regolamento 
GBER, le specifi che indicazioni inerenti alla tipologia 
delle spese ammissibili e ai limiti di ammissibilità delle 
stesse.   

  Art. 7.

      Forma e intensità delle agevolazioni    

      1. Le agevolazioni sono concesse nella forma del con-
tributo in conto impianti e del fi nanziamento agevolato 
alle condizioni ed entro i limiti delle intensità massime di 
aiuto previste dal Regolamento GBER e, in particolare:  

   a)   dall’art. 14 per i programmi di investimento pro-
duttivo di cui all’art. 5, comma 1, da realizzare in aree di 
crisi di cui all’art. 2 ricadenti nelle aree del territorio na-
zionale ammesse alla deroga di cui all’art. 107, paragrafo 
3, lettere   a)   e   c)  , del TFUE; 

   b)   dall’art. 17 per i programmi di investimento pro-
duttivo di cui all’art. 5, comma 1, da realizzare in aree 
di crisi di cui all’art. 2 ricadenti in aree del territorio 
nazionale diverse da quelle ammesse alla deroga di cui 
all’art. 107, paragrafo 3, lettere   a)   e   c)  , del TFUE; 

   c)   dall’art. 18 per le spese per servizi di consulenza 
di cui all’art. 6, comma 2, del presente decreto; 

   d)   dagli articoli 36, 37, 38, 40, 41, 45 e 47 per gli 
investimenti per la tutela ambientale; 
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   e)   dall’art. 29 per i progetti per l’innovazione 
dell’organizzazione di cui all’art. 5, comma 5, del pre-
sente decreto. 

 2. Le intensità massime di aiuto di cui al comma 1 
sono espresse in equivalente sovvenzione lordo (ESL), 
che rappresenta il valore attualizzato dell’aiuto espres-
so come percentuale del valore attualizzato delle spese 
ammissibili. 

 3. Il fi nanziamento agevolato concedibile, fatto salvo il 
caso della eventuale partecipazione al capitale sociale di 
cui all’art. 8, comma 1 e all’art. 11, comma 1, è pari al 50 
per cento degli investimenti ammissibili; ha una durata 
massima di 10 anni oltre un periodo di preammortamento, 
della durata massima di 3 anni, commisurato alla durata 
del programma. Il tasso agevolato di fi nanziamento è pari 
al 20 per cento del tasso di riferimento vigente alla data di 
concessione delle agevolazioni, fi ssato sulla base di quel-
lo stabilito dalla Commissione europea e pubblicato nel 
sito http://ec.europa.eu/competition/state_aid/legislation/
reference_rates.html, fermo restando il rispetto del limite 
minimo dello 0,50 per cento annuo del tasso d’interesse e 
di quanto ulteriormente indicato nel decreto del Ministro 
dell’economia e delle fi nanze 2 novembre 2004 richiama-
to nelle premesse. 

 4. Il contributo in conto impianti è determinato in rela-
zione all’ammontare del fi nanziamento agevolato di cui 
al comma 3, nei limiti delle intensità massime di aiuto di 
cui al comma 1, fermo restando quanto previsto al com-
ma 6. Gli accordi di programma, qualora prevedano il 
cofi nanziamento degli interventi da parte delle Regioni 
sottoscrittrici degli accordi stessi, possono determinare, 
nel rispetto dei predetti limiti, una diversa misura del fi -
nanziamento agevolato e del contributo in conto impianti 
concedibili. 

 5. In caso di partecipazione al capitale, di cui 
all’art. 8, comma 1 e all’art. 11, comma 1, l’intervento 
complessivo ai sensi della legge 181, comprensivo del 
contributo a fondo perduto, del fi nanziamento agevolato 
e della partecipazione al capitale sociale, dovrà, di rego-
la, prevedere che la somma del fi nanziamento agevolato 
e della partecipazione al capitale sociale non sia infe-
riore al 50 per cento dell’ammontare complessivo delle 
agevolazioni concedibili per lo stesso intervento, così 
come previsto ai sensi del decreto del Ministro dell’eco-
nomia e delle fi nanze 2 novembre 2004 richiamato nelle 
premesse. 

 6. La somma del fi nanziamento agevolato, del contri-
buto in conto impianti e della eventuale partecipazione al 
capitale di cui all’art. 8, comma 1 e all’art. 11, comma 1, 
non può essere superiore al 75 per cento degli investi-
menti ammissibili. 

 7. Il rimborso del fi nanziamento agevolato avviene se-
condo un piano di ammortamento a rate semestrali co-
stanti posticipate scadenti il 30 giugno e il 31 dicembre di 
ogni anno. Gli interessi di preammortamento sono corri-
sposti alle medesime scadenze. L’agevolazione derivante 
dal fi nanziamento agevolato è pari alla differenza tra gli 
interessi calcolati al tasso di riferimento vigente alla data 
di concessione delle agevolazioni e quelli da corrisponde-
re al predetto tasso agevolato. 

 8. Il fi nanziamento agevolato, di cui al comma 3, deve 
essere assistito da garanzie reali, tramite ipoteca di pri-
mo grado sull’immobile e privilegio speciale sui mac-
chinari, da acquisire esclusivamente sui beni agevolati 
facenti parte del programma di investimento. Il valore 
di iscrizione delle garanzie è pari alla quota capitale del 
fi nanziamento. 

 9. L’impresa benefi ciaria deve garantire la copertura 
fi nanziaria del programma di investimento apportando un 
contributo fi nanziario, attraverso risorse proprie ovvero 
mediante fi nanziamento esterno, in una forma priva di 
qualsiasi tipo di sostegno pubblico, pari ad almeno il 25 
per cento delle spese ammissibili complessive ed è tenuta 
all’obbligo del mantenimento dei beni agevolati nell’area 
di crisi nella quale è ubicata l’unità produttiva in cui è 
realizzato il programma agevolato per almeno 5 anni, ov-
vero 3 anni nel caso di PMI, dalla data di ultimazione del 
programma. 

  10. La concessione delle agevolazioni è subordinata 
alla notifi ca individuale e alla successiva autorizzazione 
da parte della Commissione europea qualora l’importo 
dell’aiuto sia superiore:  

   a)   all’importo di aiuto corretto per un investimento 
con costi ammissibili pari a 100 milioni di euro, per i 
programmi di investimento produttivo di cui all’art. 5, 
comma 1, da realizzare in aree di crisi di cui all’art. 2 ri-
cadenti nelle aree del territorio nazionale ammesse alla 
deroga di cui all’art. 107, paragrafo 3, lettere   a)   e   c)  , 
del TFUE; 

   b)   a 7,5 milioni di euro, per i programmi di investi-
mento produttivo di cui all’art. 5, comma 1, da realizzare 
in aree di crisi di cui all’art. 2 ricadenti in aree del terri-
torio nazionale diverse da quelle ammesse alla deroga di 
cui all’art. 107, paragrafo 3, lettere   a)   e   c)  , del TFUE; 

   c)   a 2 milioni di euro per le spese per servizi di con-
sulenza di cui all’art. 6, comma 2; 

   d)   a 15 milioni di euro per i programmi di investi-
mento per la tutela ambientale di cui all’art. 5, comma 4, 
ad eccezione degli investimenti per l’effi cienza energeti-
ca per i quali il limite è pari a 10 milioni di euro e per gli 
investimenti per il risanamento dei siti contaminati per i 
quali il limite è pari a 20 milioni di euro; 

   e)   a 7,5 milioni di euro per i progetti per l’innovazio-
ne dell’organizzazione di cui all’art. 5, comma 5. 

 11. Nei casi in cui l’intervento è disciplinato da apposi-
to accordo di programma, le agevolazioni di cui al presen-
te decreto possono essere concesse, su specifi ca richiesta 
dell’impresa proponente, a titolo di “   de minimis   ” secondo 
le disposizioni previste dal Regolamento de minimis.   

  Art. 8.

      Partecipazione al capitale
di rischio delle imprese    

      1. È facoltà del soggetto proponente l’iniziativa age-
volabile ai sensi del presente decreto richiedere una par-
tecipazione di minoranza del Soggetto gestore al capitale 
dell’impresa. Tale partecipazione è defi nita:  

   a)   per le PMI aventi le caratteristiche indicate 
nell’art. 21 del Regolamento GBER, secondo le modalità 
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indicate nei commi seguenti, fermo restando il rispetto 
delle condizioni e dei limiti indicati nello stesso art. 21 
del Regolamento GBER; 

   b)   per le imprese di grandi dimensioni e per le PMI 
che non hanno le caratteristiche indicate nell’art. 21 del 
Regolamento GBER, secondo le modalità indicate nei 
commi seguenti e, comunque, previa notifi ca individuale 
della singola operazione alla Commissione europea. 

 2. La partecipazione, che deve essere per sua natura 
transitoria, non può essere superiore al 30 per cento del 
capitale dell’impresa e non può comportare per il Sog-
getto gestore responsabilità di gestione, né rilascio di 
garanzie. 

 3. L’assunzione e l’alienazione da parte del Soggetto 
gestore delle partecipazioni al capitale delle imprese be-
nefi ciarie delle agevolazioni sono effettuate a condizioni 
di mercato. 

 4. Il Soggetto gestore mantiene le partecipazioni al ca-
pitale di rischio delle imprese almeno fi no alla data di ul-
timazione del programma di cui all’art. 5, comma 8, lette-
ra   d)  , e non oltre i 24 mesi successivi alla medesima data. 

 5. Il Ministero, con la circolare di cui all’art. 6, com-
ma 6, provvede a fornire le specifi che indicazioni inerenti 
alle modalità di assunzione ed alienazione da parte del 
Soggetto gestore della partecipazione al capitale di ri-
schio, nonché le ulteriori istruzioni necessarie ai fi ni della 
migliore attuazione dell’intervento partecipativo.   

  Art. 9.

      Procedura di accesso    

     1. Le agevolazioni di cui al presente decreto sono con-
cesse sulla base di una procedura valutativa con procedi-
mento a sportello, secondo quanto stabilito dall’art. 5 del 
decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 123 e successive 
modifi cazioni e integrazioni. Ciascuna domanda di age-
volazione deve essere correlata a un solo programma di 
investimento. 

 2. Il Ministero, con la circolare di cui all’art. 6, com-
ma 6, provvede a fornire specifi che indicazioni inerenti 
alle modalità di accesso alle agevolazioni di cui al pre-
sente decreto e a fi ssare i termini di presentazione della 
domanda di agevolazioni. Ai sensi dell’art. 7 della legge 
11 novembre 2011, n. 180, e dell’art. 34 del decreto le-
gislativo 14 marzo 2013, n. 33, in allegato alla medesi-
ma circolare è riportato l’elenco degli oneri informati-
vi a carico delle imprese. Almeno 30 giorni prima del 
termine iniziale il Soggetto gestore rende disponibili in 
un’apposita sezione del sito www.invitalia.it e del sito 
del Ministero (www.mise.gov.it) le modalità di acces-
so alle agevolazioni e tutte le informazioni necessarie 
alla presentazione delle domande da parte delle imprese 
proponenti. 

 3. Nei casi in cui l’intervento è disciplinato da apposito 
accordo di programma, quest’ultimo può defi nire ulteriori 
modalità di accesso in relazione alle specifi che esigenze 
territoriali, in conformità ai criteri generali disciplinati 
con la circolare di cui all’art. 6, comma 6.   

  Art. 10.

      Istruttoria delle domande
e criteri di valutazione    

      1. Le domande di agevolazioni sono presentate al 
Soggetto gestore, che procede nel rispetto dell’ordine 
cronologico di presentazione, fatto salvo quanto indica-
to all’art. 9, comma 3, all’istruttoria delle domande sulla 
base dei seguenti criteri di valutazione:  

   a)   credibilità del soggetto proponente in termini di 
adeguatezza e coerenza del profi lo dei soci con personali-
tà giuridica e dei soci persona fi sica e/o del management 
aziendale, in relazione alla pregressa esperienza lavorati-
va e/o professionale, rispetto al progetto imprenditoriale; 

   b)   fattibilità tecnica del programma degli 
investimenti; 

   c)   programma occupazionale previsto dal progetto 
imprenditoriale; 

   d)   potenzialità del mercato di riferimento, vantaggio 
competitivo dell’iniziativa proposta e relative strategie di 
marketing; 

   e)   fattibilità e sostenibilità economica e fi nanziaria 
del progetto imprenditoriale. 

 2. Per ciascuno dei criteri di cui al comma 1, alla do-
manda è attribuito uno specifi co punteggio, secondo le 
istruzioni impartite con la circolare di cui all’art. 9, com-
ma 2, con la quale il Ministero fornisce, altresì, le in-
dicazioni in ordine ai punteggi minimi necessari ai fi ni 
dell’accesso alle agevolazioni. 

 3. A favore delle imprese in possesso del rating di lega-
lità di cui all’art. 5  -ter   del decreto-legge 24 gennaio 2012, 
n. 1, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 marzo 
2012, n. 27, è stabilita, ai sensi del decreto del Ministro 
dell’economia e delle fi nanze e del Ministro dello svilup-
po economico 20 febbraio 2014, n. 57, una maggiorazio-
ne del punteggio di cui al comma 2, nella misura massima 
del 3 per cento del punteggio ottenuto. 

 4. Le domande di agevolazioni, complete dei dati ri-
chiesti, sono istruite in tempo utile perché possano esse-
re deliberate entro 90 giorni dalla data di presentazione 
dell’istanza o di completamento della stessa. 

 5. Nel caso in cui il programma di investimento non 
soddisfi  uno o più dei criteri di valutazione di cui al com-
ma 1, il Soggetto gestore invia al soggetto proponente, ai 
sensi dell’art. 10  -bis   della legge 7 agosto 1990, n. 241, 
una comunicazione contenente i motivi ostativi all’ac-
coglimento della domanda di agevolazioni. Le eventuali 
controdeduzioni alle comunicazioni dei motivi ostativi 
all’accoglimento della domanda di agevolazioni devono 
essere inviate al Soggetto gestore entro il termine di 10 
giorni dal ricevimento delle suddette comunicazioni. 

 6. Gli accordi di programma possono aggiungere ai 
criteri di valutazione di cui al comma 1 ulteriori criteri, 
defi nendo i relativi punteggi.   
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  Art. 11.

      Concessione delle agevolazioni    

     1. All’esito positivo del procedimento istruttorio di cui 
all’art. 10, il Soggetto gestore delibera la concessione del-
le agevolazioni, che può essere subordinata, in caso di 
esercizio della facoltà di cui all’art. 8, comma 1, alla pre-
ventiva acquisizione della partecipazione al capitale da 
parte dello stesso Soggetto gestore con le modalità previ-
ste dalla circolare di cui all’art. 8, comma 5. 

 2. La delibera di concessione delle agevolazioni indi-
vidua il soggetto benefi ciario e le caratteristiche del pro-
gramma fi nanziato, indica le spese ammissibili, le spese 
ritenute non ammissibili, la forma e l’ammontare delle 
agevolazioni concedibili, nonché della partecipazione 
se prevista, regola i tempi e le modalità per l’attuazione 
dell’iniziativa, stabilisce gli obblighi del soggetto bene-
fi ciario e le condizioni il cui mancato rispetto determina 
la revoca, totale o parziale, delle agevolazioni ai sensi 
dell’art. 16, comma 1, lettera   i)  . 

 3. Il Soggetto gestore trasmette al soggetto benefi cia-
rio la delibera di concessione delle agevolazioni di cui 
al comma 1, unitamente all’elenco della documentazione 
necessaria per la sottoscrizione del contratto di contributo 
in conto impianti, la stipula del contratto di fi nanziamento 
agevolato e, se prevista, la stipula del preliminare di com-
pravendita di quote ovvero azioni; tale documentazione 
deve essere trasmessa al Soggetto gestore entro 30 giorni 
dalla data di ricezione della delibera di concessione delle 
agevolazioni. 

  4. Il Soggetto gestore, entro 90 giorni dal ricevimento 
della documentazione di cui al comma 3, con il soggetto 
benefi ciario provvede a:  

   a)   sottoscrivere il contratto di contributo in conto 
impianti; 

   b)   stipulare il contratto di fi nanziamento agevolato, 
che disciplina le modalità e le condizioni per l’erogazione 
e il rimborso del fi nanziamento agevolato, nonché i con-
seguenti impegni e obblighi per il soggetto benefi ciario; 

   c)   stipulare, in caso di acquisizione della partecipa-
zione al capitale, il contratto preliminare di compravendi-
ta di quote ovvero azioni.   

  Art. 12.

      Erogazione delle agevolazioni    

     1. Il contributo in conto impianti e il fi nanziamento 
agevolato sono erogati per stati di avanzamento lavori 
(SAL) a fronte di titoli di spesa anche non quietanzati, ad 
eccezione dell’ultimo SAL. 

 2. Nell’ambito di ciascun SAL, le spese non quietanza-
te non possono essere superiori al 25 per cento della spesa 
ammissibile complessiva. Ciascuna erogazione, ad ecce-
zione della prima, è, comunque, subordinata alla dimo-
strazione dell’effettivo pagamento, mediante esibizione 
delle relative quietanze, dei titoli di spesa non quietanzati 
presentati ai fi ni dell’erogazione precedente. 

 3. Il numero, i tempi e la consistenza minima delle ero-
gazioni sono defi nite nel contratto di contributo in conto 
impianti e nel contratto di fi nanziamento di cui all’art. 11, 

comma 4, tenuto conto dell’ammontare e dell’articola-
zione delle spese previste dal progetto di investimento e, 
comunque, per un numero di SAL non superiore a 5. Cia-
scun SAL non può, comunque, essere inferiore al 15 per 
cento della spesa ammissibile. 

 4. La prima erogazione delle agevolazioni può avve-
nire, su richiesta dell’impresa benefi ciaria, anche in anti-
cipazione, nel limite del 25 per cento delle agevolazioni 
complessivamente concesse, previa presentazione di fi de-
iussione bancaria o di polizza assicurativa. Lo schema in 
base al quale deve essere redatta la richiesta di erogazione 
e la documentazione da allegare alla stessa sono defi niti 
dal Soggetto gestore sulla base delle indicazioni fornite 
dal Ministero con la circolare di cui al comma 5. 

 5. Il Ministero, con la circolare di cui all’art. 6, com-
ma 6, provvede a fornire specifi che indicazioni inerenti ai 
termini e alle modalità di richiesta delle erogazioni delle 
agevolazioni di cui al presente decreto. I termini, le mo-
dalità e gli schemi da utilizzare sono resi disponibili dal 
Soggetto gestore in un’apposita sezione del sito www.in-
vitalia.it e del sito del Ministero (www.mise.gov.it). 

 6. Il Soggetto gestore procede all’erogazione delle sin-
gole quote di agevolazione previa effettuazione della veri-
fi ca in merito alla vigenza e alla regolarità contributiva del 
soggetto benefi ciario, nonché delle altre verifi che stabilite 
nel contratto di contributo in conto impianti e nel contrat-
to di fi nanziamento agevolato di cui all’art. 11, comma 4. 

 7. Sulle singole erogazioni del contributo in conto im-
pianti, il Soggetto gestore opera una ritenuta del 10 per 
cento, che sarà versata alle imprese una volta verifi cato il 
completamento del programma di investimento.   

  Art. 13.

      Variazioni    

     1. Eventuali variazioni riguardanti i soggetti benefi cia-
ri, relative a operazioni societarie, nonché quelle afferenti 
il programma di investimento devono essere preventiva-
mente comunicate dal benefi ciario al Soggetto gestore 
con adeguata motivazione. Ai fi ni dell’autorizzazione 
delle variazioni proposte, il Soggetto gestore, con apposi-
ta istruttoria tecnica, verifi ca la permanenza dei requisiti 
e delle condizioni di ammissibilità del programma di in-
vestimento. Nel caso in cui tale verifi ca si concluda con 
esito negativo, il Soggetto gestore dispone, ai sensi della 
legge 7 agosto 1990, n. 241, l’avvio del procedimento di 
revoca delle agevolazioni.   

  Art. 14.

      Monitoraggio, ispezioni e controlli    

     1. In ogni fase del procedimento il Ministero e il Sog-
getto gestore possono effettuare controlli e ispezioni an-
che a campione sui programmi agevolati, al fi ne di ve-
rifi care le condizioni per la fruizione e il mantenimento 
delle agevolazioni medesime, nonché l’attuazione degli 
interventi fi nanziati. 

 2. Ai fi ni del monitoraggio dei programmi agevolati il 
soggetto benefi ciario, a partire dalla data di sottoscrizione 
del contratto di contributo in conto impianti e di stipula del 
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contratto di fi nanziamento agevolato, invia al Soggetto ge-
store, con cadenza semestrale (luglio e gennaio di ciascun 
esercizio) e fi no al quinto, ovvero al terzo nel caso di PMI, 
esercizio successivo a quello di ultimazione del program-
ma agevolato, una dichiarazione, resa dal proprio legale 
rappresentante o suo procuratore speciale ai sensi e per gli 
effetti degli articoli 47 e 76 del decreto del Presidente della 
Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, attestante la presen-
za in azienda dei beni strumentali agevolati e il perdurare 
del rispetto del vincolo di non distogliere dall’uso le immo-
bilizzazioni materiali o immateriali agevolate. La mancata 
trasmissione di tale dichiarazione può comportare l’avvio 
del procedimento di revoca totale delle agevolazioni. 

 3. I soggetti benefi ciari sono tenuti a corrispondere a 
tutte le richieste di informazioni, dati e rapporti tecnici pe-
riodici disposte dal Ministero o dal Soggetto gestore allo 
scopo di effettuare il monitoraggio dei programmi age-
volati. Gli stessi soggetti sono tenuti ad acconsentire e a 
favorire lo svolgimento di tutti i controlli disposti dal Mi-
nistero o dal Soggetto gestore, anche mediante ispezioni e 
sopralluoghi, al fi ne di verifi care lo stato di avanzamento 
dei programmi e le condizioni per il mantenimento delle 
agevolazioni. Indicazioni riguardanti le modalità, i tempi 
e gli obblighi dei soggetti benefi ciari in merito alle suddet-
te attività di verifi ca sono contenute nella delibera di con-
cessione delle agevolazioni di cui all’art. 11, comma 1.   

  Art. 15.

      Cumulo delle agevolazioni    

     1. Le agevolazioni di cui al presente decreto non sono 
cumulabili con altre agevolazioni pubbliche concesse per 
le medesime spese, incluse le agevolazioni concesse sulla 
base del Regolamento    de minimis   , fatto salvo quanto pre-
visto dall’art. 8 del Regolamento GBER.   

  Art. 16.

      Revoche    

      1. Le agevolazioni sono revocate, totalmente o parzial-
mente, e i relativi contratti di contributo in conto impianti 
e di fi nanziamento agevolato risolti dal Soggetto gestore 
nei seguenti casi:  

   a)   verifi ca dell’assenza di uno o più requisiti, ovvero 
di documentazione incompleta o irregolare, per fatti impu-
tabili al soggetto richiedente le agevolazioni e non sanabili; 

   b)   mancata ultimazione del programma di investi-
mento ammesso alle agevolazioni entro il termine stabili-
to, salvo i casi di forza maggiore e/o le proroghe autoriz-
zate dal Soggetto gestore; 

   c)   trasferimento, alienazione o destinazione ad usi 
diversi da quelli previsti nel programma di investimen-
to, senza l’autorizzazione del Soggetto gestore, dei beni 
mobili e dei diritti aziendali ammessi alle agevolazioni, 
prima che siano trascorsi 3 anni ovvero 5 anni per le gran-
di imprese dalla data di ultimazione del programma di 
investimento medesimo; 

   d)   cessazione dell’attività dell’impresa agevolata 
ovvero sua alienazione, totale o parziale, o concessione 
in locazione, o trasferimento all’estero prima che siano 
trascorsi 3 anni dalla data di ultimazione del programma 
di investimento; 

   e)   fallimento dell’impresa benefi ciaria ovvero aper-
tura nei confronti della stessa di altra procedura concor-
suale prima che siano trascorsi 3 anni dalla data di ultima-
zione del programma di investimento; 

   f)   mancato adempimento agli obblighi di monitorag-
gio e controllo di cui all’art. 14; 

   g)   mancato rimborso delle rate del fi nanziamento 
agevolato per oltre due scadenze previste dal piano di 
rimborso ovvero mancata corresponsione degli interessi 
di preammortamento alla scadenza stabilita; 

   h)   mancata realizzazione del programma occupazio-
nale di cui all’art. 5, comma 8, lettera   e)  , in presenza di un 
decremento dell’obiettivo occupazionale superiore al 10 
per cento di quello previsto nel programma stesso; 

   i)   mancato rispetto di ogni altra condizione previ-
sta dalla delibera di concessione delle agevolazioni e dai 
contratti di contributo in conto impianti e di fi nanziamen-
to agevolato. 

 2. In caso di decremento dell’obiettivo occupazionale 
di cui al comma 1, lettera   h)  , nei limiti del 50 per cento 
di quanto previsto la revoca è parziale e comporta l’appli-
cazione di un tasso corrispondente al tasso di riferimento 
per il credito agevolato, operazioni oltre 18 mesi, settore 
industria, pubblicato dall’Associazione bancaria italiana 
(ABI) nel proprio sito istituzionale, incrementato in misu-
ra proporzionale alla occupazione non realizzata rispetto 
a quella prevista. Per decrementi superiori al 50 per cento 
la revoca è totale e comporta la restituzione integrale del-
le agevolazioni accordate.   

  Art. 17.

      Risorse disponibili    

     1. Per l’attuazione degli interventi di cui al presente 
decreto si provvede a valere sulle risorse così come in-
dividuate dall’art. 27, commi 9 e 10, del decreto-legge 
n. 83 del 2012, a cui potranno aggiungersi risorse deri-
vanti dalla programmazione nazionale, regionale ovvero 
comunitaria.   

  Art. 18.

      Disposizioni transitorie    

      1. Le condizioni e le modalità di attuazione degli in-
terventi previsti dal presente decreto si applicano, altresì, 
alle domande di agevolazione:  

   a)   già presentate e a favore delle quali, alla data di 
pubblicazione del presente decreto nella   Gazzetta Uffi cia-
le   della Repubblica italiana, non è stata ancora deliberata 
la concessione delle agevolazioni; 

   b)   relative a interventi disciplinati da accordi di pro-
gramma vigenti alla data di pubblicazione del presente 
decreto. 

 Il presente decreto sarà trasmesso ai competenti orga-
ni di controllo e pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana. 

 Roma, 9 giugno 2015 

 Il Ministro: GUIDI   

  Registrato alla Corte dei conti il 22 luglio 2015
Uffi cio controllo atti MISE e MIPAAF, reg.ne prev. n. 2698

  15A06014  
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 DECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITÀ 

  AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

  DETERMINA  17 luglio 2015 .

      Modifi ca del regime di fornitura dei medicinali per uso 
umano «Myfortic» e «Cellcept».      (Determina n. 975/2015).     

     IL DIRETTORE GENERALE 

 Visto il decreto del Ministro della salute dell’8 novem-
bre 2011, registrato dall’Uffi cio centrale del bilancio al 
registro «Visti semplici», foglio n. 1282, in data 14 no-
vembre 2011, con cui è stato nominato direttore generale 
dell’Agenzia italiana del farmaco il prof. Luca Pani, a de-
correre dal 16 novembre 2011; 

 Visto il decreto del Ministro della salute di concerto 
con i Ministri della funzione pubblica e dell’economia e 
fi nanze in data 20 settembre 2004, n.245 recante norme 
sull’organizzazione ed il funzionamento dell’Agenzia 
italiana del farmaco, a norma del comma 13 dell’art. 48 
sopra citato come modifi cato dal decreto n. 53 del Mini-
stro della salute, di concerto con i Ministri per la pubblica 
amministrazione e la semplifi cazione e dell’economia e 
delle fi nanze del 29 marzo 2012; 

 Vista la determinazione con la quale la società Novartis 
Farma S.p.a. ha ottenuto l’autorizzazione all’immissione 
in commercio del medicinale «MYFORTIC»; 

 Vista la determinazione con la quale la società Roche 
Registration Limited ha ottenuto l’autorizzazione all’im-
missione in commercio del medicinale «CELLCEPT»; 

 Visto il parere della Commissione tecnica scientifi -
ca nella seduta del 18,19 e 20 maggio 2015, che ritiene 
di aggiungere il nefrologo tra gli specialisti prescrittori 
dei medicinali a base di micofenolato «MYFORTIC» e 
«CELLCEPT»; 

  Determina:    

  Art. 1.

      Modifi ca regime di fornitura    

      Alle specialità medicinali a base di micofenolato «MY-
FORTIC» e «CELLCEPT» si applica il seguente regime 
di fornitura:  

 medicinali soggetti a prescrizione medica limitativa, 
da rinnovare volta per volta, vendibili al pubblico su pre-
scrizione di centri ospedalieri o di specialisti – internista, 
pediatra, immunologo, ematologo, nefrologo (RNRL) 

 Restano invariate le altre condizioni negoziali.   

  Art. 2.

      Disposizioni fi nali    

     La presente determinazione ha effetto dal giorno suc-
cessivo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana e sarà notifi cata alle società ti-
tolari dell’autorizzazione all’immissione in commercio. 

 Roma, 17 luglio 2015 

 Il direttore generale: PANI   

  15A05864

    COMITATO INTERMINISTERIALE
PER LA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA

  DELIBERA  29 aprile 2015 .

      Programma delle infrastrutture strategiche (Legge 
n. 443/2001). Itinerario Caianello (A1) – Benevento. Ade-
guamento a 4 corsie della SS 372 «Telesina» dal km 0+000 
al km 60+900. Valutazione proposta del promotore e indivi-
duazione soggetto aggiudicatore (CUP F62C05000020001). 
     (Delibera n. 45/2015).     

     IL COMITATO INTERMINISTERIALE
PER LA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA 

 Vista la legge 21 dicembre 2001, n. 443 (c.d. “legge 
obiettivo”), che, all’art. 1, ha stabilito che le infrastrut-
ture pubbliche e private e gli insediamenti strategici e di 
preminente interesse nazionale, da realizzare per la mo-
dernizzazione e lo sviluppo del Paese, siano individuati 
dal Governo attraverso un Programma formulato secondo 
i criteri e le indicazioni procedurali contenuti nello stesso 
articolo, demandando a questo Comitato di approvare, in 
sede di prima applicazione della legge, il suddetto Pro-
gramma entro il 31 dicembre 2001; 

 Vista la legge 1° agosto 2002, n. 186, che, all’art. 13, 
oltre a recare modifi che al menzionato art. 1 della leg-
ge n. 443/2001 e ad autorizzare limiti di impegno quin-
dicennali per la progettazione e la realizzazione delle 
opere incluse nel Programma approvato da questo Co-
mitato, prevede, in particolare, che le opere medesime 
siano comprese in intese generali quadro tra il Gover-
no e ogni singola regione o provincia autonoma, al fi ne 
del congiunto coordinamento e della realizzazione degli 
interventi; 

 Vista la legge 17 maggio 1999, n. 144, che all’art. 1, 
comma 5, istituisce presso questo Comitato il «Sistema di 
monitoraggio degli investimenti pubblici» (MIP), con il 
compito di fornire tempestivamente informazioni sull’at-
tuazione delle politiche di sviluppo e funzionale all’ali-
mentazione di una banca dati tenuta nell’ambito di questo 
stesso Comitato; 
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 Visto l’art. 11 della legge 23 dicembre 1992, n. 498, 
che demanda a questo Comitato l’emanazione di diret-
tive per la concessione della garanzia dello Stato, per la 
revisione degli strumenti convenzionali che disciplinano 
le convenzioni autostradali e, a decorrere dall’anno 1994, 
per la revisione delle tariffe autostradali; 

 Visto l’art. 10 della legge 24 dicembre 1993, n. 537, 
che reca, tra l’altro, ulteriori disposizioni in tema di con-
cessioni autostradali, proseguendo nel processo di pro-
gressiva privatizzazione del settore; 

 Visto il decreto legislativo 5 dicembre 1997, n. 430, 
che ha confermato a questo Comitato la funzione di defi -
nire le linee guida e i principi comuni per le Amministra-
zioni che esercitano funzioni in materia di regolazione dei 
servizi di pubblica utilità, ferme restando le competenze 
delle Autorità di settore; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri 30 dicembre 1998 (  Gazzetta Uffi ciale   n. 26/1999 
S.O.) emanato ai sensi dell’art. 2 del decreto-legge 
12 maggio 1995, n. 163, convertito dalla legge 11 luglio 
1995, n. 273, e recante “Schema generale di riferimento 
per la predisposizione della carta dei servizi pubblici del 
settore trasporti (Carta della mobilità)”; 

 Visto Il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 286, che, 
all’art. 11, stabilisce ulteriori principi in tema di qualità 
dei servizi pubblici; 

 Vista la legge 16 gennaio 2003, n. 3, recante “Dispo-
sizioni ordinamentali in materia di pubblica amministra-
zione” che, all’art. 11, dispone che a decorrere dal 1° gen-
naio 2003, ogni progetto di investimento pubblico deve 
essere dotato di un Codice unico di progetto (da ora in 
avanti “CUP”); 

  Visto il decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, con-
cernente il “Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, 
servizi e forniture in attuazione delle direttive 2004/17/
CE e 2004/18/CE” (da ora in avanti anche “Codice dei 
contratti pubblici” o “decreto legislativo n. 163/2006”), e 
s.m.i., e visti in particolare:  

 - la parte Il, titolo III, capo IV, concernente “Lavori 
relativi a infrastrutture strategiche e insediamenti produt-
tivi” e specifi camente l’art. 163, che conferma la respon-
sabilità dell’istruttoria e la funzione di supporto alle atti-
vità di questo Comitato al Ministero delle infrastrutture 
e dei trasporti, che può in proposito avvalersi di apposita 
“Struttura tecnica di missione” alla quale è demandata 
la responsabilità di assicurare la coerenza tra i contenuti 
della relazione istruttoria e la relativa documentazione a 
supporto; 

 - l’art. 256, che ha abrogato il decreto legislativo 
20 agosto 2002, n. 190, concernente la “Attuazione della 
legge n. 443/2001 per la realizzazione delle infrastrutture 
e degli insediamenti produttivi strategici e di interesse na-
zionale”, come modifi cato dal decreto legislativo 17 ago-
sto 2005, n. 189; 

  Visto inoltre l’art. 143 del suddetto decreto legislativo 
n. 163/2006 e s.m.i., che:  

 - al comma 1, prevede che le concessioni di lavori 
pubblici hanno, di regola, ad oggetto la progettazione de-
fi nitiva, la progettazione esecutiva e l’esecuzione di opere 
pubbliche o di pubblica utilità, e di lavori ad essi struttu-

ralmente e direttamente collegati, nonché la loro gestione 
funzionale ed economica eventualmente estesa, anche in 
via anticipata, ad opere o parti di opere in tutto o in par-
te già realizzate e direttamente connesse a quelle oggetto 
della concessione e da ricomprendere nella stessa; 

 - al comma 4, prevede che il soggetto concedente 
in sede di gara può stabilire la gestione funzionale ed 
economica, anche anticipata, di opere o parti di opere già 
realizzate, qualora al concessionario venga imposto di 
praticare nei confronti degli utenti prezzi inferiori a quel-
li corrispondenti alla remunerazione degli investimenti e 
alla somma del costo del servizio e dell’ordinario utile di 
impresa, ovvero qualora sia necessario assicurare al con-
cessionario il perseguimento dell’equilibrio economico-
fi nanziario degli investimenti e della connessa gestione in 
relazione alla qualità del servizio da prestare; 

  Visto, altresì, l’art. 175 del citato decreto legislativo 
n. 163/2008 che tra l’altro, nel testo vigente fi no alla data 
del 28 dicembre 2011, prevede:  

 - al comma 3, che il soggetto aggiudicatore, ove va-
luti la proposta di pubblico interesse ai sensi dell’art. 154, 
promuove, se necessaria, la procedura di valutazione di 
impatto ambientale e quella di localizzazione urbanisti-
ca, ai sensi dell’art. 165, integrando, a tale fi ne, il pro-
getto preliminare con lo studio d’impatto ambientale e 
quant’altro necessario alle predette procedure; 

 - al comma 4, che questo Comitato valuti la propo-
sta del promotore, unitamente al progetto preliminare, 
nei tempi e modi di cui all’art. 165 e, qualora ritenga di 
non approvare la proposta, la rimetta al soggetto aggiu-
dicatore ai fi ni dell’eventuale espletamento di una nuova 
istruttoria o per la realizzazione dell’opera con diversa 
procedura; 

 Vista la legge 13 agosto 2010, n. 138, come modifi cata 
dal decreto-legge 12 novembre 2010, n. 187, convertito 
dalla legge 17 dicembre 2010, n. 217, che reca un piano 
straordinario contro la mafi a, nonché delega al Governo 
in materia di normativa antimafi a e che, tra l’altro, defi -
nisce le sanzioni applicabili in caso di inosservanza degli 
obblighi previsti dalla legge stessa, tra cui la mancata ap-
posizione dei CUP sugli strumenti di pagamento; 

 Visto il decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito 
in legge, con modifi cazioni, dalla legge 15 luglio 2011, 
n. 111, e s.m.i., e visto in particolare l’art. 36 che, al com-
ma 4, prevede che entro la data del 30 settembre 2012 
l’Agenzia per le infrastrutture stradali e autostradali su-
bentra ad ANAS S.p.A. (da ora in avanti ANAS) nelle 
funzioni di concedente per le convenzioni in essere alla 
stessa data e che, a decorrere dalla medesima data, in tutti 
gli atti convenzionali con le società regionali, nonché con 
i concessionari di cui al comma 2, lettera   b)  , il riferimento 
fatto ad ANAS, quale ente concedente, deve intendersi 
sostituito, ovunque ripetuto, con il riferimento all’Agen-
zia di cui al comma 1; 

 Visto il decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, recan-
te “Disposizioni urgenti per la crescita, l’equità e il con-
solidamento dei conti pubblici”, convertito dalla legge 
22 dicembre 2011, n. 214, che, tra l’altro, ha modifi cato 
l’art. 175 del decreto legislativo n. 163/2006, prevedendo 
che le nuove disposizioni non si applicano alle procedu-
re già avviate alla data di entrata in vigore della legge 
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di conversione del decreto stesso (28 dicembre 2011) e 
che per le suddette procedure continuano ad applicarsi 
le disposizioni di cui all’art. 175 del codice dei contratti 
pubblici nella formulazione vigente prima della medesi-
ma data; 

 Visto il decreto-legge 29 dicembre 2011, n. 216, recante 
“Proroga di termini previsti da disposizioni legislative”, 
convertito in legge, con modifi cazioni, dalla legge 24 feb-
braio 2012, n. 14, che all’art. 11, comma 5, prevede che 
in caso di mancata adozione, entro il 30 settembre 2012, 
dello statuto e del decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri di cui all’art. 36, comma 5, settimo periodo, del 
citato decreto-legge n. 98/2011, le attività e i compiti già 
attribuiti all’Agenzia per le infrastrutture stradali e auto-
stradali sono trasferiti al Ministero delle infrastrutture e 
dei trasporti a decorrere dal 1° ottobre 2012; 

 Visto il decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, conver-
tito dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, così come modifi -
cato dall’art. 2, comma 4, del decreto-legge 12 settembre 
2014, n. 133, convertito dalla legge 11 novembre 2014, 
n. 164, che, all’art. 19 prevede, tra l’altro, al comma 1, 
lettere   b)  ,   c)  ,   d)   ed   e)  , modifi che agli articoli 144, 153, 
174 e 175 del decreto legislativo n. 163/2006 e, al com-
ma 2, che le medesime disposizioni di cui al comma 1, 
lettere   b)  ,   c)  ,   d)   ed   e)  , non si applichino alle procedure 
in fi nanza di progetto, di cui agli articoli 153 e 175 del 
succitato decreto legislativo n. 163/2006, con bando già 
pubblicato alla data di entrata in vigore del decreto-legge 
medesimo (22 giugno 2013); 

  Visto il decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, con-
vertito dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, che prevede:  

 - all’art. 3, comma 2, che, con uno o più decreti del 
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, sono fi nan-
ziati, a valere sulle risorse di cui ai commi 1 e 1  -bis   dello 
stesso art. 3, tra gli altri, gli interventi di cui alla lettera   c)   
che includono l’intervento di “Adeguamento della strada 
statale n. 372 “Telesina” tra lo svincolo di Caianello del-
la Strada statale n. 372 e lo svincolo di Benevento sulla 
strada statale n. 88” tra quelli appaltabili entro il 30 aprile 
2015 e cantierabili entro il 31 agosto 2015; 

 - all’art. 5, che i concessionari di tratte autostradali 
nazionali possono proporre modifi che del rapporto con-
cessorio anche mediante l’unifi cazione di tratte intercon-
nesse, contigue, ovvero tra loro complementari, ai fi ni 
della loro gestione unitaria e che a tal fi ne i concessionari 
predispongono un nuovo piano economico fi nanziario per 
la stipula di un atto aggiuntivo o di un’apposita conven-
zione unitaria che devono intervenire entro il 31 agosto 
2015, piano che deve assicurare l’equilibrio economico 
fi nanziario, senza ulteriori oneri a carico del bilancio del-
lo Stato, nonché la disponibilità delle risorse necessarie 
per la realizzazione degli interventi infrastrutturali pre-
visti nelle originarie concessioni e di quelli ulteriori per 
l’attuazione delle fi nalità di cui al comma 1 del medesimo 
art. 5 e per il mantenimento di un regime tariffario più 
favorevole per l’utenza; 

 Visto il decreto 1° ottobre 2012, n. 341, con il quale 
il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti ha istitui-
to, nell’ambito del Dipartimento per le infrastrutture, gli 
affari generali e il personale, la “Struttura di vigilanza 

sulle concessionarie autostradali” (da ora in avanti anche 
SVCA) con il compito di svolgere le funzioni di cui al 
comma 2 dell’art. 36 del citato decreto-legge n. 98/2011, 
e in particolare le funzioni di concedente; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri 11 febbraio 2014, n. 72, recante “Regolamento di 
organizzazione del Ministero delle infrastrutture e dei tra-
sporti, ai sensi dell’art. 2 del decreto-legge 6 luglio 2012, 
n. 95, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 
2012, n. 135”, che - non contemplando più la suddetta 
SVCA - all’art. 5 riporta, fra le Direzioni generali del 
Dipartimento per le infrastrutture, i sistemi informativi e 
statistici del suddetto Ministero, la Direzione generale per 
le strade e le autostrade e per la vigilanza e la sicurezza 
nelle infrastrutture stradali, con il compito, tra l’altro di 
svolgere le funzioni di concedente della rete stradale e di 
concedente della rete autostradale in concessione, anche 
avvalendosi delle società miste regionali; 

 Visto l’art. 36 del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, 
che individua le modalità di monitoraggio fi nanziario 
dei lavori relativi alle infrastrutture strategiche e inse-
diamenti produttivi di cui agli articoli 161, comma 6  -bis  , 
e 176, comma 3, lettera   e)  , del citato decreto legislativo 
n. 163/2006; 

 Vista la delibera 24 aprile 1996, n. 65 (  Gazzetta Uffi -
ciale   n. 118/1996), in materia di disciplina dei servizi di 
pubblica utilità non già diversamente regolamentati ed in 
tema di determinazione delle relative tariffe, che ha previ-
sto l’istituzione del Nucleo di consulenza per l’attuazione 
delle linee guida per la regolazione dei servizi di pub-
blica utilità (NARS) presso questo Comitato, istituzione 
poi disposta con delibera 8 maggio 1996, n. 81 (  Gazzetta 
Uffi ciale   n. 138/1998); 

 Vista la delibera 21 dicembre 2001, n. 121 (  Gazzetta 
Uffi ciale   n. 51/2002 S.O.), con la quale questo Comitato, 
ai sensi del richiamato art. 1 della legge n. 443/2001, ha 
approvato il 1° Programma delle opere strategiche, che 
all’allegato 1 include, nell’ambito dei “Corridoi trasver-
sali e dorsale appenninica” - “Sistemi stradali e autostra-
dali”, l’intervento “Benevento - Caserta – A1 - Caianello 
- Grazzanise e variante di Caserta”; 

 Vista la delibera 27 dicembre 2002, n. 143 (  Gazzetta 
Uffi ciale   n. 87/2003, errata corrige in   Gazzetta Uffi ciale   
n. 140/2003), con la quale questo Comitato ha defi nito 
il sistema per l’attribuzione del CUP, che deve essere ri-
chiesto dai soggetti responsabili di cui al punto 1.4 della 
delibera stessa; 

 Vista la delibera 25 luglio 2003, n. 83 (  Gazzetta Uf-
fi ciale   n. 248/2003), con la quale questo Comitato ha 
formulato, tra l’altro, indicazioni di ordine procedurale 
riguardo alle attività di supporto che il Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti è chiamato a svolgere ai fi ni 
della vigilanza sull’esecuzione degli interventi inclusi nel 
1° Programma delle infrastrutture strategiche; 

 Vista la delibera 29 settembre 2004, n. 24 (  Gazzetta 
Uffi ciale   n. 276/2004), con la quale questo Comitato ha 
stabilito che il CUP deve essere riportato su tutti i docu-
menti amministrativi e contabili, cartacei ed informatici, 
relativi a progetti d’investimento pubblico, e deve essere 
utilizzato nelle banche dati dei vari sistemi informativi, 
comunque interessati ai suddetti progetti; 
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 Vista la delibera 29 marzo 2006, n. 100 (  Gazzetta Uffi -
ciale    n. 280/2006), con la quale questo Comitato:  

 - ha approvato, con prescrizioni e raccomandazio-
ni, il progetto preliminare dell’itinerario Caianello (A1) 
- Benevento: adeguamento a 4 corsie della SS “Tetesina” 
dal km 0+000 al km 60+900”, apponendo il relativo vin-
colo preordinato all’esproprio; 

 - ha individuato in 708,378 milioni di euro il limite 
di spesa dell’intervento e ha indicato ANAS quale sogget-
to aggiudicatore; 

 - ha assegnato in via programmatica ad ANAS un fi -
nanziamento di 110 milioni di euro, in termini di volume 
di investimento, imputando il relativo onere sul contribu-
to quindicennale autorizzato dall’art. 1, comma 78, della 
legge n. 266/2005, con una quota annua di contributo non 
superiore a 9,834 milioni di euro; 

 Vista la delibera 15 giugno 2007, n. 39 (  Gazzetta Uffi -
ciale   n. 197/2007), che detta criteri in materia di regola-
zione economica del settore autostradale; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 25 novembre 2008 (  Gazzetta Uffi ciale   n. 42/2009) e 
s.m.i., con il quale si è proceduto alla riorganizzazione del 
NARS e che, all’art. 1, prevede che, su richiesta di que-
sto Comitato o dei Ministeri interessati, lo stesso Nucleo 
esprima parere in materia tariffaria e di regolamentazione 
economica dei settori di pubblica utilità; 

 Vista la delibera 3 agosto 2011, n. 62 (  Gazzetta Uffi cia-
le   n. 304/2011), con la quale questo Comitato ha dispo-
sto assegnazioni di risorse del Fondo sviluppo e coesione 
(FSC) 2007-2013 per interventi di rilevanza strategica 
nel settore delle infrastrutture, assegnando, tra l’altro, 
all’itinerario Caianello (A1) - Benevento: adeguamento 
a 4 corsie della SS 372 “Telesina” dal Km 0+000 al km 
60+900” l’importo di 90 milioni di euro, ad integrazione 
dell’assegnazione di cui alla citata delibera n. 100/2006; 

 Vista la delibera 21 marzo 2013, n. 27 (  Gazzetta Uffi -
ciale   n. 120/2013), con la quale sono stati dettati “criteri 
per l’aggiornamento del piano economico fi nanziario di 
cui alla delibera 15 giugno 2007, n. 39”; 

 Vista la delibera 17 dicembre 2013, n. 94 (  Gazzetta 
Uffi ciale   n. 76/2014), che individua nel 30 giugno 2014 
il termine per l’assunzione di obbligazioni giuridicamen-
te vincolanti (OGV) con riferimento alle assegnazioni a 
favore delle Regioni meridionali disposte da questo Co-
mitato, tra l’altro, con la richiamata delibera n. 62/2011; 

 Vista la delibera 30 giugno 2014, n. 21 (  Gazzetta Uf-
fi ciale   n. 220/2014), con la quale questo Comitato, preso 
atto degli esiti della ricognizione svolta dall’allora Dipar-
timento per lo sviluppo e la coesione economica (DPS) 
del Ministero dello sviluppo economico presso le Re-
gioni meridionali in attuazione della richiamata delibera 
n. 94/2013, ha rilevato che non sussistevano OGV assun-
te entro il suddetto termine in relazione all’assegnazione 
all’intervento in esame dei 90 milioni di euro di cui alla 
citata delibera n. 62/2011; 

 Vista la delibera 1° agosto 2014, n. 26 (  Gazzetta Uf-
fi ciale   n. 1/2015), con la quale questo Comitato ha 
espresso parere favorevole, ai sensi dell’art. 1 della legge 
n. 443/2001 e s.m.i., in ordine al Programma delle infra-
strutture strategiche di cui all’11° Allegato infrastrutture 

al Documento di economia e fi nanza (DEF) 2013, che 
include, nella “tabella 0 Programma delle infrastrutture 
strategiche”, l’infrastruttura “Adeguamento Telesina dal 
km 0+000 al km 60+900”; 

 Vista la delibera 20 febbraio 2015, n. 25, in corso dì 
formalizzazione, con la quale questo Comitato ha preso 
atto dell’aggiornamento delle informazioni circa le OGV 
relative agli interventi della Regione Campania di cui 
alla delibera n. 62/2011 e, in particolare, che l’intervento 
“Itinerario Caianello (A1) - Benevento: adeguamento a 4 
corsie della SS 372 Telesina dal km 0+00 al km 60+900”, 
era - a differenza di quanto rilevato con la succitata deli-
bera n. 21/2014 - da considerare dotato di OGV assunte 
entro il termine del 30 giugno 2014; 

 Considerato che l’opera di cui trattasi è ricompresa 
nell’Intesa generale quadro tra Governo e Regione Cam-
pania, sottoscritta il 31 ottobre 2002; 

 Considerato che con decreto del Ministro delle in-
frastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, n. 82 del 4 marzo 2015, 
adottato ai sensi del decreto-legge n. 133/2014, art. 3, 
comma 2, sono stati destinati, tra gli altri interventi di cui 
alla lettera   c)   del medesimo comma, all’”Adeguamento 
della strada statale n. 372 “Telesina” tra lo svincolo di 
Caianello della Strada statale n. 372 e lo svincolo di Be-
nevento sulla strada statale n. 88”, 90 milioni di euro a 
valere sulle risorse di cui ai commi 1 e 1  -bis   dello stesso 
art. 3; 

 Vista la nota 13 febbraio 2015, n. 5731, con la quale 
il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti ha chie-
sto l’iscrizione alla prima riunione utile del Comitato 
dell’”Adeguamento della SS 372 Telesina” tra lo svinco-
lo di Caianello della SS 372 e lo svincolo di Benevento 
sulla SS 88”; 

 Viste le note 18 febbraio 2015, n. 8584, 19 febbraio 
2015, n. 1235, con le quali il suddetto Ministero ha tra-
smesso la documentazione concernente l’intervento sopra 
richiamato e la nota 25 febbraio 2015, n. 7685, con la 
quale il medesimo Ministero ha trasmesso la documen-
tazione relativa alla proposta del promotore, costituita 
dal piano economico-fi nanziario, dal piano fi nanziario 
regolatorio e dallo schema di convenzione di concessione 
di costruzione e gestione dell’intervento, comprendente 
anche la gestione del collegamento dallo svincolo di Be-
nevento sulla SS 88 al casello autostradale di Benevento 
sulla A16; 

 Vista la nota 28 aprile 2015, n. 16292, con la quale il 
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti ha trasmesso 
un aggiornamento della relazione istruttoria e conferma-
to la richiesta di iscrizione dell’argomento all’ordine del 
giorno del Comitato; 

  Preso atto delle risultanze dell’istruttoria svolta dal Mi-
nistero delle infrastrutture e dei trasporti ed in particolare:  

   - sotto l’aspetto tecnico-procedurale:   

 - che l’attuale SS 372 “Telesina”, classifi cabile come 
strada di tipo IV secondo le norme CNR 80, si sviluppa 
dallo svincolo autostradale di Caianello sulla A1 Milano 
- Napoli, fi no all’innesto con la SS 88 a nord del territorio 
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comunale di Benevento, dove la stessa SS 88 assume le 
caratteristiche di una strada di categoria B; 

 - che con delibera n. 100/2006, questo Comitato ha ap-
provato il progetto preliminare dell’intervento; 

 - che, con nota 21 marzo 2007, la Regione Campania 
ha espresso parere favorevole all’ipotesi di proporre al 
mercato privato il raddoppio della SS 372 “Telesina”; 

 - che a maggio 2007, su indirizzo del Ministero delle 
infrastrutture e trasporti, il Consiglio d’Amministrazione 
di ANAS ha approvato gli avvisi indicativi per la selezio-
ne del promotore relativi ad alcune infrastrutture autostra-
dali, tra le quali l’ammodernamento della SS 372 “Tele-
sina” (avviso pubblicato a luglio 2007) e ha aggiornato 
il proprio Master Plan, che individua le opere viarie da 
realizzare con il coinvolgimento di soggetti privati, attra-
verso lo strumento del    project fi nancing   ; 

 - che il 2 aprile 2008 il Consiglio d’Amministrazio-
ne di ANAS ha dichiarato di pubblico interesse, ai sensi 
dell’art. 154 del citato decreto legislativo n. 163/2006, 
il progetto preliminare presentato il 16 novembre 2007 
dalla ATI NET Engineering e Geodata nell’ambito della 
proposta di fi nanza di progetto; 

 - che il progetto prevede il completo utilizzo dell’at-
tuale sedime stradale, con adeguamento alla sezione di 
tipo “B” di cui al decreto del Ministero delle infrastrut-
ture e dei trasporti 5 novembre 2011 (velocità di progetto 
tra i 70 e i 120 km/h, carreggiata costituita da due corsie 
per senso di marcia da 3,75 m, banchine esterne di 1,75 
m, banchine interne di 0,50 m e spartitraffi co centrale da 
3,00 m, per una larghezza complessiva di 22,50   m)  ; 

 - che lungo il tracciato, di circa 61 km, sono previsti 
numerosi svincoli per la connessione con la maglia stra-
dale esistente, nonché opere d’arte principali e seconda-
rie, quali viadotti, gallerie e ponti; 

 - che il progetto preliminare, oggetto della proposta 
del promotore in esame, recepisce le prescrizioni di cui 
all’allegato 1 alla delibera CIPE n. 100/2006 risolvibili 
nell’attuale livello di progettazione, mentre rimanda il 
recepimento di altre prescrizioni a momenti successivi, 
in quanto affrontabili in fase di progettazione defi nitiva, 
esecutiva o di realizzazione dell’opera; 

 - che l’istruttoria del Ministero delle infrastrutture e dei 
trasporti indica le prescrizioni di cui alla citata delibera 
n. 100/2006 già assolte dal progetto in esame, tra le quali 
fi gurano, tra l’altro, l’esclusione delle nuove intersezioni/
svincoli nei Comuni di Vairano, Baia e Latina, Faicchio e 
Vitulano e lo sviluppo degli interventi di compensazione 
e mitigazione ambientale secondo le indicazioni conte-
nute nello studio d’impatto ambientale (SIA) approvato, 
con il dettaglio di localizzazione, tipologia e modalità di 
esecuzione nonché dei relativi costi analitici; 

 - che, relativamente agli svincoli, il progetto mantiene 
tutte le interconnessioni attuali, ma, a seguito del previ-
sto allargamento della piattaforma stradale, buona parte 
dei rami di svincolo è stata riconfi gurata perché non più 
adeguata agli standard geometrici minimi e di sicurez-
za previsti dal decreto del Ministero delle infrastrutture 
e dei trasporti 16 aprile 2006 (   rectius    19 aprile 2006), 
concernente “norme funzionali e geometriche per la co-

struzione delle intersezioni stradali” (  Gazzetta Uffi ciale   
n. 170/2006); 

 - che il Ministero istruttore sintetizza, per alcuni svin-
coli e per gruppi di svincoli, le modifi che apportate rispet-
to al progetto di cui alla predetta delibera n. 100/2006; 

 - che, rispetto al progetto preliminare di cui alla deli-
bera n. 100/2006, l’unica galleria artifi ciale prevista nel 
tracciato di progetto, lunga 451 m, è stata adeguata al 
nuovo schema di svincolo, caratterizzato da piste in usci-
ta ed ingresso anticipate all’esterno del tratto in galleria 
e da piste di collegamento ubicate sulla copertura della 
galleria stessa; 

 - che il 20 luglio 2009 è stata attivata la procedura di 
valutazione di impatto ambientale e di localizzazione ur-
banistica tramite pubblicazione sul quotidiano a diffusio-
ne nazionale “La Repubblica” e sul quotidiano a diffusio-
ne locale “Il Mattino”; 

 - che con delibera 4 dicembre 2009, n. 1778, la Regio-
ne Campania, sentiti i Comuni e le Province interessati, 
ha espresso il consenso ai fi ni dell’intesa sulla localizza-
zione dell’intervento; 

 - che, a seguito della riunione della Commissione tec-
nica di verifi ca dell’impatto ambientale del 4 marzo 2010, 
il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e 
del mare ha formulato parere favorevole con prescrizioni; 

 - che con nota 23 febbraio 2010, n. DG/PBAAC/6114, 
il Ministero dei beni e delle attività culturali ha espresso 
parere favorevole con prescrizioni; 

 - che il progetto è stato istruito dal Ministero compe-
tente e inoltrato a questo Comitato una prima volta nel 
mese di novembre 2010, ma che all’epoca la relativa pro-
posta di approvazione non è stata iscritta all’ordine del 
giorno del Comitato, tra l’altro, per indisponibilità della 
completa copertura fi nanziaria pubblica; 

 - che l’11 luglio 2012 ANAS ha chiesto al promotore 
la trasmissione dello schema di convenzione e del piano 
economico fi nanziario (PEF) aggiornato alla luce delle 
modifi che normative intervenute nel frattempo in materia 
fi scale, di pedaggi, di concessioni ed alla luce del mutato 
contesto economico e del prezziario di riferimento; 

 - che a novembre 2013 il promotore ha consegnato alla 
SVCA, subentrata ad ANAS in qualità di soggetto aggiu-
dicatore dell’intervento, l’aggiornamento della proposta, 
inclusiva di un PEF che ha previsto l’ipotesi di inseri-
mento nel progetto e di pedaggiamento dell’ulteriore trat-
ta Benevento - Castel del Lago (innesto A16); 

 - che la complessità delle proposte aggiornate del pro-
motore, con l’ipotesi di pedaggio sulla tratta Benevento - 
Castel del Lago (innesto A16), e, al contempo, i numerosi 
emendamenti all’epoca proposti in fase di approvazione 
del disegno di legge di stabilità, poi avvenuta il 27 dicem-
bre 2013 (legge n. 147/2013), hanno determinato dubbi 
sull’integrale fi nanziamento del progetto, inducendo la 
Struttura tecnica di missione del Ministero delle infra-
strutture e dei trasporti (STM) ad attendere la versione 
defi nitiva della predetta legge di stabilità per il comple-
tamento dell’istruttoria di competenza e l’inoltro del pro-
getto a questo Comitato; 

 - che formalizzando quanto emerso nel corso di sva-
riati confronti con il proponente, con nota 16 aprile 2014, 
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n. 15496, la STM, in accordo con la SVCA, ha chiesto al 
promotore di rimodulare il piano economico fi nanziario 
senza tener conto della tratta aggiuntiva Benevento - Ca-
stel del Lago (innesto A16), inserita nel PEF aggiornato 
al 2013, che non risultava far parte dell’iniziale proposta 
dichiarata di pubblico interesse e ancora di competenza 
dell’ANAS; 

 - che, a fronte di tale richiesta, la società NET Enginee-
ring ha manifestato perplessità e dubbi in merito alla red-
ditività del PEF relativo alla soluzione priva della tratta di 
collegamento Benevento - Castel del Lago (innesto A16), 
ritenendo che l’inserimento di tale bretella costituisse “il 
solo strumento idoneo a consentire la difesa dei margini 
di remuneratività originariamente previsti”; 

  - che con nota 5 settembre 2014, n. 3577, la Direzione 
generale per le strade e le autostrade e per la vigilanza e 
la sicurezza nelle infrastrutture stradali del Ministero del-
le infrastrutture e dei trasporti, nel frattempo subentrata 
nelle competenze della SVCA, ha condiviso la succitata 
richiesta della STM in data 16 aprile 2014, rilevando:  

 - che la tratta di collegamento Benevento - Castel 
del Lago (innesto A16) non era stata prevista nell’iniziale 
proposta ritenuta di pubblico interesse; 

 - che l’ipotesi di pedaggiamento avanzata dal pro-
motore non avrebbe potuto essere attuata sulla predetta 
tratta aggiuntiva, poiché avrebbe implicato il pedaggio di 
una strada già realizzata con risorse pubbliche e in eser-
cizio, la cui eventuale tariffazione sarebbe risultata non 
accettabile da parte dei cittadini; 

 - che in relazione ai profi li di criticità rilevati con rife-
rimento all’ipotesi di pedaggiamento della tratta aggiun-
tiva Benevento - Castel del Lago (innesto A16), con nota 
30 settembre 2014 il promotore ha sostenuto invece la 
percorribilità di tale Ipotesi, richiamando sia l’art. 143 del 
decreto legislativo n. 163/2006 sia il sopravvenuto art. 5 
del decreto-legge n. 133/2014; 

 - che il Ministero istruttore ritiene che dette norme 
risultino volte a disciplinare ipotesi del tutto eterogenee 
rispetto al caso di specie, atteso che l’art. 5 del decreto-
legge n. 133/2014 riguarda l’ipotesi di rapporti conces-
sori già in atto, mentre l’art. 143 del decreto legislativo 
n. 163/2006 riguarda una facoltà dei concedente in fase 
di gara; 

  - che, a conferma delle suddette valutazioni, con nota 
5 febbraio 2015, n. 655, la Direzione generale per le stra-
de e le autostrade e per la vigilanza e la sicurezza nelle 
infrastrutture stradali ha rilevato quanto segue:  

 - l’inserimento della tratta aggiuntiva da parte del 
promotore è in difformità al progetto approvato a suo 
tempo da questo Comitato; 

 - l’ipotesi della gestione funzionale ed economica 
della tratta aggiuntiva contrasta con l’art. 143 del decreto 
legislativo n. 163/2006, in quanto non è stata prevista in 
sede di gara; 

 - l’investimento totale indicato nel PEF presentato 
dal promotore, comprensivo della tratta aggiuntiva Bene-
vento - Castel del Lago (innesto A16), pari a 720 milioni 
di euro, prevede un contributo pubblico a fondo perduto 
di 400 milioni di euro, ma non anche la valorizzazione 
della predetta tratta aggiuntiva, già realizzata dall’ANAS 

a due corsie per senso di marcia e di lunghezza pari a un 
terzo del collegamento posto a base di gara; 

 - che, includendo la suddetta valorizzazione, l’ammon-
tare complessivo del contributo pubblico risulterebbe 
superiore al 50 per cento dell’investimento totale, soglia 
ritenuta la massima ammissibile per la realizzazione di 
opere in fi nanza di progetto; 

 - che, da una valutazione dell’analisi trasportistica pre-
sentata dal promotore, il PEF potrebbe non risultare ban-
cabile neanche con l’inserimento della tratta aggiuntiva; 

 - che il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti 
propone a questo Comitato di valutare negativamente la 
proposta del promotore, in considerazione della sua non 
percorribilità giuridica e della non sostenibilità del rela-
tivo PEF; 

  - sotto l’aspetto attuativo  

 - che la succitata Direzione generale per le strade e 
le autostrade e per la vigilanza e la sicurezza nelle in-
frastrutture stradali, soggetto aggiudicatore ai sensi del-
la summenzionata normativa, si è già espressa, ai sensi 
dell’art. 175, comma 4, del citato decreto legislativo 
n. 163/2006, proponendo la realizzazione dell’opera con 
diversa procedura e indicando a tal fi ne ANAS quale nuo-
vo soggetto aggiudicatore dell’intervento; 

 - che la STM ha comunicato, con la nota n. 1235/2015 
citata in premessa, che la modalità di realizzazione 
dell’opera sarà l’appalto integrato; 

 - che il CUP dell’intervento è F62C05000020001; 

  - sotto l’aspetto fi nanziario  

 - che il quadro economico del progetto prelimina-
re elaborato dal promotore prevedeva un costo totale di 
720,021 milioni di curo (IVA esclusa), di cui 569,621 mi-
lioni per lavori e oneri per la sicurezza e 150,400 milioni 
per somme a disposizione; 

 - che il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti 
presenta un quadro economico elaborato da ANAS, che 
tiene conto dei recenti standard per le strade di categoria 
B “autostrada extraurbana principale”, dell’eliminazione 
degli apprestamenti e delle opere strumentali al pedaggia-
mento dell’infrastruttura e alla riqualifi cazione della trat-
ta aggiuntiva Benevento - Castel del Lago (innesto A16) 
(c.d. “bretella”), nonché dell’affi damento delle attività di 
realizzazione dell’opera mediante appalto integrato, con 
un costo dell’intervento pari a 619,974 milioni di euro; 

  - che le risorse disponibili per l’intervento sono stimate 
in complessivi 327,510 milioni di euro, di cui:  

 - 147,510 milioni di euro corrispondenti al volume 
d’investimenti attualmente stimato come sviluppabile 
dal contributo quindicennale di 9,834 milioni di euro ex 
art. 1, comma 78, della legge n. 266/2005, assegnato in 
via programmatica con la citata delibera n. 100/2006; 

 - 90 milioni di euro assegnati con la richiamata deli-
bera n. 62/2011, a carico delle risorse del FSC - program-
mazione 2007-2013; 

 - 90 milioni di euro a valere sulle risorse assegnate 
con il citato decreto n. 82 del 4 marzo 2015, del Ministro 
delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Mi-
nistro dell’economia e delle fi nanze, adottato ai sensi del 
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decreto-legge n. 133/2014, art. 3, comma 2, e destinate 
agli interventi di cui alla lettera   c)   del medesimo comma; 

 Tenuto conto dell’esame della proposta svolto ai sensi 
del vigente regolamento di questo Comitato (art. 3 della 
delibera 30 aprile 2012, n. 62); 

 Considerato che nel corso della riunione preparatoria di 
questo Comitato, tenutasi il 19 febbraio 2015, è stata di-
sposta l’acquisizione del parere NARS in merito alla pro-
posta consegnata alla SVCA dal promotore nel novembre 
del 2013 e all’equilibrio del relativo PEF nell’ipotesi di 
escludere la cd. “bretella”; 

 Considerato che in data 27 febbraio 2015 il NARS ha 
emesso il parere n. 2/2015, concernente l’”itinerario Ca-
ianello - Benevento, adeguamento 4 corsie della S.S. 372 
“Telesina” dal km 0+000 al km 60+900”; 

  Considerato che il sopracitato parere del NARS riporta 
che:  

 - escludendo dalla convenzione la succitata tratta 
aggiuntiva (“bretella”), il PEF e il piano fi nanziario rego-
latorio (PFR) dell’intervento non consentono l’effettiva 
verifi ca del relativo equilibrio, in quanto il costo com-
plessivo dell’investimento, la curva della domanda e la 
relativa dinamica tariffaria dovrebbero essere rimodulati; 

 - tale esclusione avrebbe, peraltro, un impatto ne-
gativo sui fl ussi di cassa disponibili per il rimborso del 
debito e per il ristoro degli azionisti; 

 - lo stesso promotore ha manifestato dubbi in merito 
alla redditività del PEF relativo alla soluzione senza la 
tratta Benevento Castel del Lago (innesto A16), ritenendo 
che l’inserimento di tale bretella costituisca “Il solo stru-
mento idoneo a consentire la difesa dei margini di rimu-
neratività originariamente previsti”; 

  Considerato che il NARS ha in ultimo formulato, tra 
l’altro, le seguenti osservazioni:  

 - il contributo pubblico considerato nel PEF ammon-
ta a 400 milioni di euro a fronte di un fi nanziamento pub-
blico disponibile di 327,510 milioni di euro, il che crea 
indeterminatezza nella copertura fi nanziaria dell’intero 
investimento, e, in ogni caso, nel contributo pubblico 
complessivo non sono stati stimati l’inserimento    ex se   , 
nel “cespite” convenzionale, della bretella già realizzata, 
nonché il valore sottostante alla possibilità di pedaggiare 
la stessa; 

 - la formula tariffaria considerata nel PEF e nel PFR 
non risulta essere conforme al “price cap” tipico del set-
tore autostradale; 

 - il WACC presenta parametri risk free, ERP e Kd 
non pienamente corrispondenti con quanto previsto dalle 
delibere di questo Comitato n. 39/2007 e n. 27/2013, da 
applicare, per analogia, al caso di specie, e con le attuali 
condizioni del mercato del credito; 

  Ritenuto, per le motivazioni sopra esposte, di non po-
ter valutare positivamente la proposta del promotore in 
quanto:  

 - inclusiva del pedaggiamento della tratta stradale 
aggiuntiva Benevento - Castel del Lago (innesto A16), 
non prevista in sede di gara per la selezione del promotore 
medesimo e già realizzata con fi nanziamenti pubblici; 

 - e conseguentemente non percorribile né sotto 
l’aspetto giuridico né sotto l’aspetto economico fi nan-
ziario, come evidenziato nel succitato parere NARS 
n. 2/2015; 

 Vista la nota 29 aprile 2015, n. 1991, predisposta con-
giuntamente dai Dipartimento per la programmazione 
economica della Presidenza del Consiglio dei Ministri 
(DIPE) e dal Ministero dell’economia e delle fi nanze e po-
sta a base dell’esame della presente proposta nell’odierna 
seduta del Comitato, contenente le valutazioni e le pre-
scrizioni da riportare nella presente delibera; 

 Su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti; 

 Acquisito in seduta il concerto del Ministro dell’econo-
mia e delle fi nanze; 

  Delibera:  

 1. Ai sensi dell’art. 176, comma 4, del decreto legislati-
vo n. 163/2006, nel testo vigente alla data del 28 dicembre 
2011, la proposta del promotore ATI NET Engineering e 
Geodata unitamente al progetto preliminare di cui in pre-
messe, relativa all’intervento denominato “Adeguamento 
a 4 corsie della SS 372 “Telesina” dal km 0+000 al km 
60+900”, è valutata negativamente. 

 2. Ai sensi del succitato art. 175, comma 4, come pro-
posto dalla Direzione generale per le strade e le autostrade 
e per la vigilanza e la sicurezza nelle infrastrutture strada-
li, il soggetto aggiudicatore dell’intervento è individuato 
in ANAS S.p.A., che realizzerà l’opera con la procedura 
dell’appalto integrato. 

  3. È confermata l’assegnazione a favore di ANAS 
S.p.A. delle risorse disponibili per l’intervento stesso, sti-
mate in 327,510 milioni di euro e costituite:  

 - dal contributo quindicennale di 9,834 milioni di 
euro ex art. 1, comma 78, della legge n. 266/2005, asse-
gnato in via programmatica con la delibera di questo Co-
mitato n. 100/2006, corrispondente a un volume d’inve-
stimenti attualmente stimato in 147,510 milioni di euro; 

 - dalle risorse del Fondo per Io sviluppo e la coe-
sione (FSC) - programmazione 2007-2013, recate dalla 
delibera di questo Comitato n. 62/2011, pari a 90 milioni 
di euro; 

 - dalle risorse recate dal decreto interministeriale 
n. 82 del 4 marzo 2015, citato in premesse, adottato ai 
sensi dell’art. 3, comma 2, lettera   c)  , del decreto-legge 
n. 133/2014, pari a 90 milioni di euro. 

 4. ANAS S.p.a. nei limiti delle risorse disponibili, 
sottoporrà al Ministero delle infrastrutture e dei traspor-
ti il progetto defi nitivo di un primo stralcio funzionale 
dell’intervento ai sensi dell’art. 167, comma 5, del de-
creto legislativo n. 163/2006, entro 90 giorni dalla data 
di pubblicazione della presente delibera in   Gazzetta Uffi -
ciale  , valutando soluzioni progettuali essenziali ai fi ni dei 
contenimento dei costi, anche correlate a una analisi della 
domanda. Trascorso inutilmente tale termine, il suddetto 
Ministero sottoporrà la questione, nella prima seduta uti-
le, a questo Comitato, che si riserva di assumere eventuali 
decisioni circa la riallocazione delle risorse assegnate per 
l’intervento. 
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 5. Il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti prov-
vederà a svolgere le attività di supporto intese a consentire 
a questo Comitato di espletare i compiti di vigilanza sulla 
realizzazione delle opere ad esso assegnati dalla norma-
tiva citata in premessa, in particolare con riferimento a 
quanto disposto dall’art. 163 del Codice del contratti pub-
blici e tenendo conto delle indicazioni di cui alla delibera 
n. 63/2003 sopra richiamata. 

 6. Il soggetto aggiudicatore dell’opera dovrà assicurare 
a questo Comitato fl ussi costanti di informazioni coerenti 
per contenuti e modalità con il sistema di monitoraggio 
degli investimenti pubblici di cui al citato art. 1 della leg-
ge n. 144/1999. 

 7. Ai sensi della delibera n. 24/2004, il CUP assegnato 
all’opera dovrà essere evidenziato in tutta la documen-
tazione amministrativa e contabile riguardante l’opera 
stessa. 

 Roma, 29 aprile 2015 

 Il Presidente: RENZI 

 Il segretario: LOTTI   

  Registrato alla Corte dei conti il 16 luglio 2015
Uffi cio controllo atti Ministero economia e fi nanze reg.ne prev. n. 2206

  15A05950

    DELIBERA  29 aprile 2015 .

      Fondo per lo sviluppo e la coesione 2007-2013. Ripro-
grammazione del Programma attuativo regionale (PAR) 
della regione Veneto ai sensi delibera CIPE n. 41/2012: presa 
d’atto.      (Delibera n. 40/2015).     

     IL COMITATO INTERMINISTERIALE
PER LA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA 

 Visti gli articoli 60 e 61 della legge 27 dicembre 2002, 
n. 289 (legge fi nanziaria 2003) e successive modifi ca-
zioni, con i quali vengono istituiti, presso il Ministero 
dell’economia e delle fi nanze e il Ministero delle attività 
produttive, i Fondi per le aree sottoutilizzate, coincidenti 
con l’ambito territoriale delle aree depresse di cui alla leg-
ge 30 giugno 1998, n. 208 e al Fondo istituito dall’art. 19, 
comma 5, del decreto legislativo 3 aprile 1993, n. 96; 

 Visto l’art. 11 della legge 16 gennaio 2003, n. 3, il 
quale prevede che ogni progetto d’investimento pubblico 
debba essere dotato di un codice unico di progetto (CUP); 

 Visto l’art. 1, comma 2, del decreto-legge 18 maggio 
2006, n. 181, convertito con modifi cazioni dalla legge 
17 luglio 2006, n. 233, che trasferisce al Ministero del-
lo sviluppo economico il Dipartimento per le politiche di 
sviluppo e di coesione e le funzioni di cui all’art. 24, com-
ma 1, lettera   c)  , del decreto legislativo 30 luglio 1999, 
n. 300, ivi inclusa la gestione del Fondo per le aree sot-
toutilizzate (FAS) di cui al citato art. 61; 

 Vista la legge 6 agosto 2008, n. 133, che ha converti-
to, con modifi cazioni, il decreto-legge 25 giugno 2008, 
n. 112, recante disposizioni urgenti per lo sviluppo eco-
nomico, la semplifi cazione, la competitività, la stabilizza-
zione della fi nanza pubblica e la perequazione tributaria; 

 Visto l’art. 7, commi 26 e 27, del decreto-legge 
31 maggio 2010, n. 78, convertito con modifi cazioni 
nella legge 30 luglio 2010, n. 122, che ha attribuito al 
Presidente del Consiglio dei ministri la gestione del FAS, 
prevedendo che lo stesso Presidente del Consiglio dei mi-
nistri o il Ministro delegato si avvalgano, nella gestione 
del citato Fondo, del Dipartimento per lo sviluppo e la 
coesione economica (DPS) del Ministero dello sviluppo 
economico; 

 Vista la legge 13 agosto 2010, n. 136 e in particolare gli 
articoli 3 e 6 che per la tracciabilità dei fl ussi fi nanziari a 
fi ni antimafi a, prevedono che gli strumenti di pagamento 
riportino il CUP ove obbligatorio ai sensi della sopracita-
ta legge n. 3/2003, sanzionando la mancata apposizione 
di detto codice; 

 Visto il decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 88, re-
cante disposizioni in materia di risorse aggiuntive e in-
terventi speciali per la rimozione di squilibri economici 
e sociali, in attuazione dell’art. 16 della legge 5 maggio 
2009, n. 42 e in particolare l’art. 4 del medesimo decreto 
legislativo, il quale dispone che il FAS di cui all’art. 61 
della legge n. 289/2002 assuma la denominazione di Fon-
do per lo sviluppo e la coesione (FSC), e sia fi nalizzato a 
dare unità programmatica e fi nanziaria all’insieme degli 
interventi aggiuntivi a fi nanziamento nazionale, che sono 
rivolti al riequilibrio economico e sociale tra le diverse 
aree del Paese; 

 Visto l’art. 16, comma 2 del decreto-legge 6 luglio 
2012, n. 95, convertito con modifi cazioni dalla leg-
ge 7 agosto 2012, n. 135 e successivamente modifi cato 
dall’art. 1, commi 117, lettere   a)   e   b)   e 468, della legge 
24 dicembre 2012, n. 228 (legge di stabilità 2013), a de-
correre dal 1° gennaio 2013, con il quale sono comples-
sivamente rideterminati gli obiettivi del patto di stabilità 
interno delle Regioni a statuto ordinario per il periodo 
2012-2014 e a decorrere dall’anno 2015; 

 Visto l’art. 25, comma 11  -quinquies  , del decreto-legge 
21 giugno 2013, n. 69, convertito con modifi cazioni dalla 
legge 9 agosto 2013, n. 98, e successivamente modifi cato 
dall’art. 9, comma 9  -quater  , del decreto-legge 31 agosto 
2013, n. 102, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
28 ottobre 2013, n. 124, il quale prevede la facoltà, da 
parte delle Regioni interessate, previa predisposizione di 
apposito Piano di ristrutturazione del debito, di utilizzare 
le risorse FSC ad esse assegnate per coprire debiti pre-
gressi maturati per i servizi di trasporto pubblico regiona-
le e locale, con conseguente sottoposizione all’esame del 
CIPE, per la relativa presa d’atto, della nuova program-
mazione delle risorse FSC regionali; 

 Visto l’art. 10 del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, 
convertito con modifi cazioni nella legge 30 ottobre 2013, 
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n. 125, che, al fi ne rafforzare l’azione di programmazio-
ne, coordinamento, sorveglianza e sostegno della politica 
di coesione, prevede tra l’altro l’istituzione dell’Agenzia 
per la coesione territoriale e la ripartizione delle funzioni 
del Dipartimento per lo sviluppo e la coesione economi-
ca (DPS) tra la Presidenza del Consiglio dei ministri e la 
citata Agenzia; 

 Visto l’art. 1, comma 522, della legge 27 dicembre 
2013, n. 147 (legge di stabilità 2014), il quale, nel ripar-
tire tra le Regioni a statuto ordinario l’ammontare totale 
del concorso alla fi nanza pubblica per l’anno 2014 in ter-
mini di saldo netto da fi nanziare (pari a complessivi 560 
milioni di euro), imputa alla Regione Veneto un importo 
di 59.979.000 euro; 

 Considerato che con il decreto del Ministro dell’eco-
nomia e delle fi nanze del 31 ottobre 2014 (  Gazzetta Uf-
fi ciale   n. 285/2014) sono determinate le fonti fi nanziarie 
di copertura delle riduzioni di cui al predetto comma 522 
e considerato, in particolare, che il citato importo di 
59.979.000 euro relativo alla Regione Veneto è posto in-
teramente a carico delle risorse FSC; 

 Visto l’art. 46, comma 6, del decreto-legge 24 aprile 
2014, n. 66, convertito dalla legge 23 giugno 2014, n. 89, 
successivamente modifi cato dall’art. 42, comma 1, del 
decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, e 
ulteriormente modifi cato dall’art. 1, comma 398, lettere 
  a)  ,   b)   e   c)  , della legge 23 dicembre 2014, n. 190, a decor-
rere dal 1° gennaio 2015, il quale stabilisce gli importi 
del complessivo contributo alla fi nanza pubblica che le 
Regioni a statuto ordinario devono assicurare per l’anno 
2014 e per ciascuno degli anni dal 2015 al 2018, in am-
biti di spesa e per importi proposti in sede di autocoordi-
namento dalle Regioni medesime, da recepire con intesa 
sancita dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo 
Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e di 
Bolzano; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri del 23 aprile 2014 (  Gazzetta Uffi ciale   n. 122/2014), 
con il quale è conferita al sottosegretario di Stato alla 
Presidenza del Consiglio dei ministri, con funzioni di se-
gretario del Consiglio dei ministri, la delega ad esercitare 
le funzioni di cui al richiamato art. 7 del decreto-legge 
n. 78/2010, convertito dalla legge n. 122/2010, relative, 
tra l’altro, alle politiche per la coesione territoriale; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
15 dicembre 2014 (  Gazzetta Uffi ciale   n. 15/2015) che, in 
attuazione dell’art. 10 del citato decreto-legge n. 101/2013, 
istituisce presso la Presidenza del Consiglio dei ministri il 
Dipartimento per le politiche di coesione (DPC); 

 Vista la delibera 27 dicembre 2002, n. 143 (  Gazzetta 
Uffi ciale   n. 87/2003, errata corrige in   Gazzetta Uffi ciale   
n. 140/2003), con la quale questo Comitato ha defi nito il 
sistema per l’attribuzione del Codice unico di progetto 
(CUP), che deve essere richiesto dai soggetti responsabili 
di cui al punto 1.4 della delibera stessa; 

 Vista la delibera 29 settembre 2004, n. 24 (  Gazzetta 
Uffi ciale   n. 276/2004), con la quale questo Comitato ha 
stabilito che il CUP deve essere riportato su tutti i docu-
menti amministrativi e contabili, cartacei ed informatici, 
relativi a progetti di investimento pubblico, e deve essere 
utilizzato nelle banche dati dei vari sistemi informativi, 
comunque interessati ai suddetti progetti; 

 Vista la delibera di questo Comitato 22 dicembre 2006, 
n. 174 (  Gazzetta Uffi ciale   n. 95/2007), con la quale è sta-
to approvato il QSN 2007-2013 e la successiva delibera 
21 dicembre 2007, n. 166 (  Gazzetta Uffi ciale   n. 123/2008) 
relativa all’attuazione del QSN e alla programmazione 
del FAS (ora   FSC)   per il periodo 2007-2013; 

 Vista la delibera di questo Comitato 6 marzo 2009, n. 1 
(  Gazzetta Uffi ciale   n. 137/2009) con la quale, alla luce 
delle riduzioni complessivamente apportate in via legisla-
tiva, è stata aggiornata la dotazione del FSC per il periodo 
di programmazione 2007-2013, con conseguente rideter-
minazione anche dell’assegnazione relativa ai Programmi 
Attuativi Regionali (PAR); 

 Vista la delibera 11 gennaio 2011, n. 1 (  Gazzetta Uffi -
ciale   n. 80/2011) concernente «Obiettivi, criteri e moda-
lità di programmazione delle risorse per le aree sottou-
tilizzate, selezione e attuazione degli investimenti per i 
periodi 2000-2006 e 2007-2013», con la quale sono stati 
ulteriormente ridefi niti gli importi dei PAR di cui alla ci-
tata delibera n. 1/2009; 

 Vista la delibera di questo Comitato 20 gennaio 2012, 
n. 9 (  Gazzetta Uffi ciale   n. 89/2012), concernente la presa 
d’atto del PAR FSC 2007-2013 relativo alla Regione Ve-
neto, fi nanziato a valere sul FSC 2007-2013 per un valore 
complessivo di 513,419 milioni di euro; 

 Vista la delibera di questo Comitato 23 marzo 2012, 
n. 41 (  Gazzetta Uffi ciale   n. 138/2012) concernente fra 
l’altro le modalità di programmazione delle risorse FSC 
2007-2013 e in particolare il punto 2.1 che prevede che 
siano sottoposte all’esame di questo Comitato, per la re-
lativa presa d’atto, le proposte di riprogrammazione che 
determinino, all’interno dei programmi, scostamenti fi -
nanziari superiori al 20 per cento del valore delle risorse 
FSC programmate per ciascuna azione cardine/progetto 
strategico, ovvero per ciascun asse/priorità di riferimento; 

 Vista la delibera 8 marzo 2013, n. 14 (  Gazzetta Uf-
fi ciale   n. 140/2013), che, in applicazione dell’art. 16, 
comma 2, del decreto-legge n. 95/2012, come modifi cato 
dall’art. 1, comma 117, della citata legge di stabilità 2013, 
dispone riduzioni a carico del FSC 2007-2013 delle Re-
gioni a statuto ordinario, articolate per singola annualità 
del triennio 2013-2015 e per Regione nella misura indica-
ta nella tabella allegata alla stessa delibera; 

 Vista la delibera di questo Comitato 30 giugno 2014, 
n. 21 (  Gazzetta Uffi ciale   n. 220/2014) che, tra l’altro, fi s-
sa il termine del 31 dicembre 2015 per l’assunzione di ob-
bligazioni giuridicamente vincolanti (OGV) a valere sulle 
risorse della programmazione FSC 2007-2013; 
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 Vista la nota n. 1419 del 10 marzo 2015 del sottosegre-
tario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri, 
con delega alle politiche di coesione e l’allegata nota in-
formativa predisposta dal Dipartimento per le politiche di 
coesione (DPC) concernente la proposta di riprogramma-
zione del PAR FSC 2007-2013 della Regione Veneto, di 
cui alla citata delibera n. 9/2012, riprogrammazione già 
approvata in data 8 gennaio 2015, con procedura scritta, 
dal Comitato di sorveglianza del Programma, ai sensi del 
punto 7.3 della delibera CIPE n. 166/2007; 

 Considerato che la citata proposta prevede di ridurre la 
consistenza fi nanziaria del PAR-FSC della Regione Ve-
neto dall’importo iniziale di 513.419.000 euro al valore 
aggiornato di 349.655.318,01 euro, con una decurtazio-
ne di 163.763.681,99 euro in esito all’applicazione delle 
disposizioni di legge sopracitate, che hanno previsto la 
riduzione ovvero la facoltà di riduzione delle risorse FSC 
per esigenze prioritarie di copertura fi nanziaria di altre 
misure; 

  Tenuto conto in particolare che dalla proposta risulta 
che la Regione Veneto, con la delibera di Giunta regiona-
le (DGR) n. 2199 del 27 novembre 2014, ha inizialmente 
aggiornato l’importo complessivo del proprio Program-
ma attuativo FSC 2007-2013 a 409.634.318,01 euro in 
applicazione:  

 dell’art. 16, comma 2, del decreto-legge n. 95/2012, 
per un importo di 69.406.483 euro, corrispondente all’an-
nualità 2015 delle riduzioni poste a carico della Regione; 

 dell’art. 25, comma 11  -quinquies   del citato decreto-
legge n. 69/2013, in relazione al quale la Regione Veneto 
si è avvalsa della facoltà di utilizzare le risorse del FSC 
per coprire debiti pregressi maturati per i servizi di tra-
sporto pubblico regionale e locali, proponendo il prescrit-
to Piano di ristrutturazione del debito, per un importo di 
21.157.916,51 euro (DGR 28 ottobre 2013, n. 1923), suc-
cessivamente approvato con decreto del Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, in data 20 novembre 2014; 

 dell’art. 46, comma 6, del richiamato decreto-legge 
n. 6612014, per un importo di 13.220.202,48 euro; 

 Tenuto conto inoltre, che dalla proposta risulta che, 
successivamente alle predette decurtazioni disposte con 
la sopracitata DGR n. 2199/2014, la Regione Veneto ha 
deliberato un’ulteriore riduzione della dotazione del pro-
prio PAR FSC 2007-2013, per un importo di 59.979.000 
euro (DGR 23 dicembre 2014, n. 2463), a copertura del 
relativo contributo alla fi nanza pubblica per l’anno 2014 
disposto dal richiamato decreto del Ministero dell’econo-
mia e delle fi nanze 31 ottobre 2014; 

 Considerato pertanto con la stessa DGR n. 2463/2014 
è stata aggiornata a 349.655.318,01 euro la dotazione 
complessiva del Programma regionale, con una riduzio-
ne di 163.763.681,99 euro (-32%) rispetto alla dotazione 

iniziale (pari a 513.419.000 euro) ed è stata conseguen-
temente disposta una diversa ripartizione delle risorse 
tra assi e linee di intervento, che la richiamata proposta 
del sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio 
dei ministri sottopone a questo Comitato, per la relativa 
presa d’atto, in applicazione del punto 2.1 della delibera 
n. 41/2012, con particolare riguardo agli scostamenti fi -
nanziari superiori al 20 per cento rispetto al valore origi-
nario delle risorse FSC programmate per ciascuna azione 
cardine/progetto strategico, ovvero per ciascun asse/prio-
rità di riferimento; 

 Considerato in particolare che gli scostamenti fi nanzia-
ri superiori al 20 per cento riportati in proposta riguardano 
la linea di intervento 4.1 «Sistema ferroviario metropoli-
tano regionale (SFMR)» (-85,5%), l’Asse 5 «Sviluppo lo-
cale» (-44,2%), l’Asse 1 «Atmosfera ed energia da fonte 
rinnovabile» (-21,0%), mentre gli altri Assi che non con-
tengono azioni cardine e che hanno registrato uno scosta-
mento superiore al 20% sono quelli relativi all’assistenza 
tecnica (-67,9%) e alla mobilità sostenibile(-57,6%); 

  Considerato altresì che la proposta prevede le seguenti 
principali modifi che:  

 Asse 1 «Atmosfera ed energia da fonte rinnovabile»: 
riduzione complessiva della relativa dotazione fi nanzia-
ria di circa 21 milioni di euro (da 100.000.000 di euro 
a 79.013.585,17 euro), con interventi prevalentemente 
rivolti alla riduzione dei consumi energetici, al migliora-
mento dell’effi cienza degli edifi ci pubblici e agli incentivi 
alla diversifi cazione delle fonti di produzione; 

 Asse 2 «Difesa del suolo»: incremento comples-
sivo di circa 12 milioni di euro (da 60.872.900 euro a 
72.622.900 euro), in relazione all’esigenza di ridurre il 
rischio idrogeologico e garantire la prevenzione e il man-
tenimento della risorsa idrica; 

 Asse 3 «Beni culturali e naturali»: riduzione com-
plessiva di circa 5 milioni di euro (da 76.000.000 di euro 
a 71.257.883,31 euro); 

 Asse 4 «Mobilità sostenibile»: riduzione comples-
siva della relativa dotazione fi nanziaria per oltre 104 mi-
lioni di euro, pari a circa il 57,6% della dotazione origi-
naria (da 181.957.580,27 euro a 77.103.583,33 euro), con 
consistente decurtazione della linea di intervento «4.1 
Sistema ferroviario metropolitano regionale - SFMR» per 
circa 85,5 milioni di euro; 

 Asse 5 «Sviluppo locale»: complessiva decurta-
zione della relativa dotazione fi nanziaria dall’importo 
iniziale di 80.177.784,53 euro al nuovo stanziamento di 
44.746.631,00 euro, con riduzione di circa 35,4 milioni 
di euro (- 44,2 %), attraverso l’eliminazione delle risor-
se relative alla linea di intervento «5.1 Attività di servizi 
sovracomunali sostenibili e recupero di siti produttivi ed 
artigianali di pregio architettonico» e riduzione delle di-
sponibilità relative alla linea di intervento «5.2 Progetti in-
tegrati di area o di distretto turistici culturali e sostenibili»; 
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 Asse 6 «Assistenza tecnica»: complessiva decurta-
zione, per un importo di 9,5 milioni di euro, della dotazio-
ne fi nanziaria iniziale di 14 milioni di euro, che diventa 
pari a 4,5 milioni di euro (- 68% circa); 

 Conferma dell’iniziale quota di 410.735,20 euro de-
stinata al sistema «Conti pubblici territoriali»; 

 Tenuto conto inoltre che, in relazione alla detta cospi-
cua riduzione delle risorse FSC 2007-2013, la proposta 
evidenzia favorevolmente l’impegno della Regione di 
mantenere l’assetto del Programma e di tutelare gli inter-
venti cantierabili, con maggior livello di progettazione e 
più avanzato grado nell’  iter   amministrativo, con apprez-
zabile incremento della dotazione dell’Asse 2 «Difesa del 
suolo», in considerazione dell’esposizione del territorio 
regionale ad eventi alluvionali, con limitate decurtazioni 
degli Assi «Beni culturali» ed «Energia» e con consisten-
te riduzione dell’Asse 6 «Assistenza tecnica», in corri-
spondenza della complessiva compressione del Program-
ma stesso; 

 Considerato infi ne che dalla proposta risulta che tut-
te le modifi che disposte sono coerenti con la previsione 
di OGV (obbligazione giuridicamente vincolante) entro 
il termine del 31 dicembre 2015, nel rispetto di quanto 
indicato dal punto 6.1 della delibera del CIPE n. 21/2014; 

 Tenuto conto infi ne dell’intesa sancita in sede di Con-
ferenza Stato-Regioni del 26 febbraio 2015 (repertorio 
atti n. 37/CSR), la quale prevede, con riferimento al con-
tributo alla fi nanza pubblica di cui all’art. 46, comma 6, 
del decreto-legge n. 66/2014, una riduzione complessiva 
del Fondo per lo sviluppo e la coesione pari a 750 milioni 
di euro per il periodo 2015-2018, di cui un importo di 
49,575 milioni di euro è posto a carico del FSC relati-
vo alla Regione Veneto sotto le condizioni previste dalla 
lettera «C» della medesima intesa da verifi carsi entro il 
termine del 15 settembre 2015; 

 Tenuto conto, pertanto, che solo all’esito delle proce-
dure indicate dalla sopracitata lettera «C» ed in partico-
lare del richiamato termine del 15 settembre 2015, la Re-
gione defi nirà le voci a carico delle quali andrà imputata 
la ulteriore riduzione prevista; 

 Tenuto conto dell’esame della proposta svolto ai sensi 
del vigente regolamento di questo Comitato (art. 3 della 
delibera 30 aprile 2012, n. 62); 

 Vista l’odierna nota n. 1991, predisposta congiunta-
mente dal Dipartimento per la programmazione e il co-
ordinamento della politica economica della Presidenza 
del Consiglio dei ministri e dal Ministero dell’economia 
e delle fi nanze, recante le osservazioni e le prescrizioni da 
recepire nella presente delibera; 

 Su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri; 

 Prende atto 

 in linea con la proposta richiamata in premessa, della ri-
programmazione del PAR-FSC 2007/2013 relativo alla 
Regione Veneto, per un valore complessivo aggiornato di 
risorse FSC pari a 349.655.318,01 euro, ripartiti per assi 
e linee di intervento come riportato nella tabella allegata 
alla presente delibera, di cui costituisce parte integrante. 

  Stabilisce:  

  1. Trasferimento delle risorse.  

 Le risorse riprogrammate con la presente delibera sono 
trasferite alla Regione Veneto secondo le disposizioni 
normative e le procedure vigenti nell’ambito del Fondo 
per lo sviluppo e la coesione e utilizzate nel rispetto dei 
vincoli del patto di stabilità interno. 

  2. Monitoraggio e pubblicità.  

 2.1 Gli interventi ricompresi nel Programma saranno 
monitorati nell’ambito della Banca dati unitaria per le 
politiche regionali fi nanziate con risorse aggiuntive co-
munitarie e nazionali in ambito QSN 2007-2013, istituita 
presso il Ministero dell’economia e delle fi nanze. 

 L’inserimento degli aggiornamenti sui singoli inter-
venti avviene a ciclo continuo e aperto secondo le vigenti 
modalità e procedure concernenti il monitoraggio delle 
risorse del FSC. 

 2.2 A cura del Dipartimento per le politiche di coesione 
(DPC) e del Dipartimento per la programmazione e il co-
ordinamento della politica economica sarà data adeguata 
pubblicità all’elenco degli interventi ricompresi nel pro-
gramma, nonché alle informazioni periodiche sul relativo 
stato di avanzamento, come risultanti dal predetto sistema 
di monitoraggio. Gli interventi saranno oggetto di parti-
colare e specifi ca attività di comunicazione al pubblico 
secondo le modalità di cui al progetto «Open data». 

 2.3 Il CUP assegnato agli interventi ricompresi nel Pro-
gramma in esame va evidenziato, ai sensi della richiamata 
delibera n. 24/2004, nella documentazione amministrati-
va e contabile riguardante i detti interventi. 

  3. Norma fi nale.  

 Per quanto non espressamente previsto dalla presente 
delibera si applicano le disposizioni normative e le pro-
cedure vigenti nell’ambito del Fondo per lo sviluppo e la 
coesione. 

 Roma, 29 aprile 2015 

 Il Presidente: RENZI 

 Il Segretario: LOTTI   

  Registrato alla Corte dei conti il 16 luglio 2015
Uffi cio controllo atti Ministero economia e fi nanze reg.ne prev. n. 2181 
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 ALLEGATO    

  

  15A05951  
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 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 

  AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

      Autorizzazione all’immissione in commercio del medicinale 
per uso umano «Gestodene 0,075 Mg + Etinilestradiolo 
0,030 Mg».    

      Estratto determina N. 972/2015 del 17 luglio 2015  

 Medicinale: GESTODENE 0,075 MG + ETINILESTRADIOLO 
0,030 MG 

  Titolare AIC:  

 Famy Care Europe Limited 

 One Wood Street London 

 EC2V 7WS Regno Unito 

 Confezione 

 “0,075 mg/0,030 mg compresse rivestite con fi lm” 1x21 compresse 
in blister PVC/PVDC/AL 

 AIC n. 043024013 (in base 10) 190ZNF (in base 32) 

 Confezione 

 “0,075 mg/0,030 mg compresse rivestite con fi lm” 3x21 compresse 
in blister PVC/PVDC/AL 

 AIC n. 043024025 (in base 10) 190ZNT (in base 32) 

 Confezione 

 “0,075 mg/0,030 mg compresse rivestite con fi lm” 6x21 compresse 
in blister PVC/PVDC/AL 

 AIC n. 043024037 (in base 10) 190ZP5 (in base 32) 

 Forma farmaceutica: Compressa rivestita con fi lm. 

  Composizione: Ogni compressa rivestita con fi lm contiene:  

 Principio attivo: 0,075 mg di gestodene e 0,030 mg di 
etinilestradiolo. 

  Eccipienti:  

  Nucleo della compressa:  

 lattosio monoidrato 

 amido di mais 

 povidone 25 

 magnesio stearato 

  Film di rivestimento della compressa:  

 Composizione del bianco Opadry 03F58750 

 ipromellosa 2910 (E464) 

 titanio diossido (E171) 

 macrogol 6000 

 talco (E553b) 

  Produzione principio attivo:  

 Gestodene Industriale Chimica SRL Via E M Grieg, 
13,Italy-21047 Saronno, Varese 21047 Italia 

 Etinilestradiolo Aspen OSS B.V. Kloosterstraat 6, 5349 AB Oss 
(a.k.a. Moleneind) Paesi Bassi 

 Aspen OSS B.V. Veersemeer-4, The Netherland-5347 JN Oss 
(a.k.a. Diosite) Paesi Bassi 

  Produzione e confezionamento primario e secondario:  

 Famy Care Limited Plot No. 20/21, Pharmez, Pharmaceutical 
Special Economic Zone Sarkhej-Bavla NH No.- 8A, Village Matoda, 
Ahmedabad, Gujarat 382213 India 

  Controllo di qualità:  

 Select Pharma Laboratories Limited 55 Stirling Enterprise Park, 
Stirling, FK7 7RP, Regno Unito 

 Select Bio Laboratories Limited Biocity Scotland, Bo’ness 
Road, Motherwell, Lanarkshire, ML1 5UH Regno Unito (Microbiolo-
gical testing) 

 OR Wessling Hungary Kft Fóti út 56., Budapest, 1047 Ungheria 

 Pharmavalid Ltd., Microbiological Laboratory Tatra u. 27/b, Bu-
dapest, 1136 Ungheria 

 Wessling GmbH Johann-Krane-Weg 42, Muenster, 48149 Ger-
mania (Microbiological testing) 

  Rilascio dei lotti:  

 Wessling Hungary Kft Fóti út 56., Budapest, 1047 Ungheria 

 Indicazioni terapeutiche: Contraccezione orale 

 La decisione di prescrivere Gestodene ed etinilestradiolo Famy 
Care deve prendere in considerazione i fattori di rischio attuali della 
singola donna, in particolare quelli relativi alle tromboembolie venose 
(TEV) e il confronto tra il rischio di TEV associato a Gestodene ed eti-
nilestradiolo Famy Care e quello associato ad altri COC. 

  Classifi cazione ai fi ni della rimborsabilità  

 Le confezioni di cui all’art. 1 risultano collocate, in virtù dell’art. 12, 
comma 5, del Decreto legge 13 settembre 2012, n. 158, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 8 novembre 2012, n. 189, nell’apposita sezio-
ne, dedicata ai farmaci non ancora valutati ai fi ni della rimborsabilità, 
della classe di cui all’art. 8, comma 10, lettera   c)   della legge 24 dicem-
bre 1993, n. 537 e successive modifi cazioni, denominata classe C (nn). 

  Classifi cazione ai fi ni della fornitura  

  La classifi cazione ai fi ni della fornitura del medicinale GESTO-
DENE 0,075 MG + ETINILESTRADIOLO 0,030 MG è la seguente:  

 per la confezione da 21 compresse 

 medicinale soggetto a prescrizione medica (RR); 

 per le confezioni da 3x21 e 6x21 compresse 

 medicinale soggetto a prescrizione medica da rinnovare volta 
per volta (RNR). 

  Stampati  

 Le confezioni della specialità medicinale devono essere poste in 
commercio con etichette e fogli illustrativi conformi al testo allegato 
alla presente determinazione. 

 È approvato il Riassunto delle Caratteristiche del Prodotto allegato 
alla presente determinazione. 

  Rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza - PSUR  

 Al momento del rilascio dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio, la presentazione dei rapporti periodici di aggiornamento 
sulla sicurezza non è richiesta per questo medicinale. Tuttavia, il tito-
lare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve presentare i 
rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza per questo medici-
nale se il medicinale è inserito nell’elenco delle date di riferimento per 
l’Unione europea (elenco EURD) di cui all’art. 107 quater, par. 7 della 
direttiva 2010/84/CE e pubblicato sul portale web dell’Agenzia Europea 
dei medicinali. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno succes-
sivo alla sua pubblicazione sulla   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana.   

  15A05822
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        Autorizzazione all’immissione in commercio
del medicinale per uso umano «Biquetan»    

      Estratto determina N. 974/2015 del 17 luglio 2015  

 Medicinale: BIQUETAN 
 Titolare AIC: Pharmathen S.A., 6, Dervenakion str., Pallini, Attiki 

153 51, Grecia 
 Confezione 
 “50 mg compresse a rilascio prolungato” 10 compresse in blister 

PVC/PCTFE/AL 
 AIC n. 043696018 (in base 10) 19PHWL (in base 32) 
 Confezione 
 “50 mg compresse a rilascio prolungato” 14 compresse in blister 

PVC/PCTFE/AL 
 AIC n. 043696020 (in base 10) 19PHWN (in base 32) 
 Confezione 
 “50 mg compresse a rilascio prolungato” 20 compresse in blister 

PVC/PCTFE/AL 
 AIC n. 043696032 (in base 10) 19PHX0 (in base 32) 
 Confezione 
 “50 mg compresse a rilascio prolungato” 28 compresse in blister 

PVC/PCTFE/AL 
 AIC n. 043696044 (in base 10) 19PHXD (in base 32) 
 Confezione 
 “50 mg compresse a rilascio prolungato” 30 compresse in blister 

PVC/PCTFE/AL 
 AIC n. 043696057 (in base 10) 19PHXT (in base 32) 
 Confezione 
 “50 mg compresse a rilascio prolungato” 50 compresse in blister 

PVC/PCTFE/AL 
 AIC n. 043696069 (in base 10) 19PHY5 (in base 32) 
 Confezione 
 “50 mg compresse a rilascio prolungato” 56 compresse in blister 

PVC/PCTFE/AL 
 AIC n. 043696071 (in base 10) 19PHY7 (in base 32) 
 Confezione 
 “50 mg compresse a rilascio prolungato” 60 compresse in blister 

PVC/PCTFE/AL 
 AIC n. 043696083 (in base 10) 19PHYM (in base 32) 
 Confezione 
 “50 mg compresse a rilascio prolungato” 84 compresse in blister 

PVC/PCTFE/AL 
 AIC n. 043696095 (in base 10) 19PHYZ (in base 32) 
 Confezione 
 “50 mg compresse a rilascio prolungato” 90 compresse in blister 

PVC/PCTFE/AL 
 AIC n. 043696107 (in base 10) 19PHZC (in base 32) 
 Confezione 
 “50 mg compresse a rilascio prolungato” 98 compresse in blister 

PVC/PCTFE/AL 
 AIC n. 043696119 (in base 10) 19PHZR (in base 32) 
 Confezione 
 “50 mg compresse a rilascio prolungato” 100 compresse in blister 

PVC/PCTFE/AL 
 AIC n. 043696121 (in base 10) 19PHZT (in base 32) 
 Confezione 
 “150 mg compresse a rilascio prolungato” 10 compresse in blister 

PVC/PCTFE/AL 
 AIC n. 043696133 (in base 10) 19PJ05 (in base 32) 
 Confezione 
 “150 mg compresse a rilascio prolungato” 20 compresse in blister 

PVC/PCTFE/AL 
 AIC n. 043696145 (in base 10) 19PJ0K (in base 32) 
 Confezione 

 “150 mg compresse a rilascio prolungato” 30 compresse in blister 
PVC/PCTFE/AL 

 AIC n. 043696158 (in base 10) 19PJ0Y (in base 32) 
 Confezione 
 “150 mg compresse a rilascio prolungato” 60 compresse in blister 

PVC/PCTFE/AL 
 AIC n. 043696160 (in base 10) 19PJ10 (in base 32) 
 Confezione 
 “150 mg compresse a rilascio prolungato” 90 compresse in blister 

PVC/PCTFE/AL 
 AIC n. 043696172 (in base 10) 19PJ1D (in base 32) 
 Confezione 
 “150 mg compresse a rilascio prolungato” 100 compresse in blister 

PVC/PCTFE/AL 
 AIC n. 043696184 (in base 10) 19PJ1S (in base 32) 
 Confezione 
 “150 mg compresse a rilascio prolungato” 120 compresse in blister 

PVC/PCTFE/AL 
 AIC n. 043696196 (in base 10) 19PJ24 (in base 32) 
 Confezione 
 “150 mg compresse a rilascio prolungato” 180 compresse in blister 

PVC/PCTFE/AL 
 AIC n. 043696208 (in base 10) 19PJ2J (in base 32) 
 Confezione 
 “150 mg compresse a rilascio prolungato” 200 compresse in blister 

PVC/PCTFE/AL 
 AIC n. 043696210 (in base 10) 19PJ2L (in base 32) 
 Confezione 
 “200 mg compresse a rilascio prolungato” 10 compresse in blister 

PVC/PCTFE/AL 
 AIC n. 043696222 (in base 10) 19PJ2Y (in base 32) 
 Confezione 
 “200 mg compresse a rilascio prolungato” 20 compresse in blister 

PVC/PCTFE/AL 
 AIC n. 043696234 (in base 10) 19PJ3B (in base 32) 
 Confezione 
 “200 mg compresse a rilascio prolungato” 30 compresse in blister 

PVC/PCTFE/AL 
 AIC n. 043696246 (in base 10) 19PJ3Q (in base 32) 
 Confezione 
 “200 mg compresse a rilascio prolungato” 60 compresse in blister 

PVC/PCTFE/AL 
 AIC n. 043696259 (in base 10) 19PJ43 (in base 32) 
 Confezione 
 “200 mg compresse a rilascio prolungato” 90 compresse in blister 

PVC/PCTFE/AL 
 AIC n. 043696261 (in base 10) 19PJ45 (in base 32) 
 Confezione 
 “200 mg compresse a rilascio prolungato” 100 compresse in blister 

PVC/PCTFE/AL 
 AIC n. 043696273 (in base 10) 19PJ4K (in base 32) 
 Confezione 
 “200 mg compresse a rilascio prolungato” 120 compresse in blister 

PVC/PCTFE/AL 
 AIC n. 043696285 (in base 10) 19PJ4X (in base 32) 
 Confezione 
 “200 mg compresse a rilascio prolungato” 180 compresse in blister 

PVC/PCTFE/AL 
 AIC n. 043696297 (in base 10) 19PJ59 (in base 32) 
 Confezione 
 “200 mg compresse a rilascio prolungato” 200 compresse in blister 

PVC/PCTFE/AL 
 AIC n. 043696309 (in base 10) 19PJ5P (in base 32) 
 Confezione 
 “300 mg compresse a rilascio prolungato” 10 compresse in blister 

PVC/PCTFE/AL 
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 AIC n. 043696311 (in base 10) 19PJ5R (in base 32) 
 Confezione 
 “300 mg compresse a rilascio prolungato” 20 compresse in blister 

PVC/PCTFE/AL 
 AIC n. 043696323 (in base 10) 19PJ63 (in base 32) 
 Confezione 
 “300 mg compresse a rilascio prolungato” 30 compresse in blister 

PVC/PCTFE/AL 
 AIC n. 043696335 (in base 10) 19PJ6H (in base 32) 
 Confezione 
 “300 mg compresse a rilascio prolungato” 60 compresse in blister 

PVC/PCTFE/AL 
 AIC n. 043696347 (in base 10) 19PJ6V (in base 32) 
 Confezione 
 “300 mg compresse a rilascio prolungato” 90 compresse in blister 

PVC/PCTFE/AL 
 AIC n. 043696350 (in base 10) 19PJ6Y (in base 32) 
 Confezione 
 “300 mg compresse a rilascio prolungato” 100 compresse in blister 

PVC/PCTFE/AL 
 AIC n. 043696362 (in base 10) 19PJ7B (in base 32) 
 Confezione 
 “300 mg compresse a rilascio prolungato” 120 compresse in blister 

PVC/PCTFE/AL 
 AIC n. 043696374 (in base 10) 19PJ7Q (in base 32) 
 Confezione 
 “300 mg compresse a rilascio prolungato” 180 compresse in blister 

PVC/PCTFE/AL 
 AIC n. 043696386 (in base 10) 19PJ82 (in base 32) 
 Confezione 
 “300 mg compresse a rilascio prolungato” 200 compresse in blister 

PVC/PCTFE/AL 
 AIC n. 043696398 (in base 10) 19PJ8G (in base 32) 
 Confezione 
 “400 mg compresse a rilascio prolungato” 10 compresse in blister 

PVC/PCTFE/AL 
 AIC n. 043696400 (in base 10) 19PJ8J (in base 32) 
 Confezione 
 “400 mg compresse a rilascio prolungato” 20 compresse in blister 

PVC/PCTFE/AL 
 AIC n. 043696412 (in base 10) 19PJ8W (in base 32) 
 Confezione 
 “400 mg compresse a rilascio prolungato” 30 compresse in blister 

PVC/PCTFE/AL 
 AIC n. 043696424 (in base 10) 19PJ98 (in base 32) 
 Confezione 
 “400 mg compresse a rilascio prolungato” 60 compresse in blister 

PVC/PCTFE/AL 
 AIC n. 043696436 (in base 10) 19PJ9N (in base 32) 
 Confezione 
 “400 mg compresse a rilascio prolungato” 90 compresse in blister 

PVC/PCTFE/AL 
 AIC n. 043696448 (in base 10) 19PJB0 (in base 32) 
 Confezione 
 “400 mg compresse a rilascio prolungato” 100 compresse in blister 

PVC/PCTFE/AL 
 AIC n. 043696451 (in base 10) 19PJB3 (in base 32) 
 Confezione 
 “400 mg compresse a rilascio prolungato” 120 compresse in blister 

PVC/PCTFE/AL 
 AIC n. 043696463 (in base 10) 19PJBH (in base 32) 
 Confezione 
 “400 mg compresse a rilascio prolungato” 180 compresse in blister 

PVC/PCTFE/AL 
 AIC n. 043696475 (in base 10) 19PJBV (in base 32) 

 Confezione 
 “400 mg compresse a rilascio prolungato” 200 compresse in blister 

PVC/PCTFE/AL 
 AIC n. 043696487 (in base 10) 19PJC7 (in base 32) 
 Forma farmaceutica: Compressa a rilascio prolungato 
  Composizione: Ogni compressa a rilascio prolungato contiene:  
  Principio attivo:  

 50 mg, 150 mg, 200 mg, 300 mg, 400 mg di quetiapina (come 
quetiapina fumarato) 

  Eccipienti:  
 Nucleo 
 Copolimero acido metacrilico - etile acrilato (1:1), tipo A 
 Lattosio anidro 
 Magnesio stearato 
 Maltosio cristallino 
 Talco 
 Rivestimento 
 Copolimero acido metacrilico - etile acrilato (1:1), tipo A 
 Trietilcitrato 

 Produttori del principio attivo (con eventuale indicazioni delle fasi 
di produzione) 

 Moehs Cántabra, S.L., Polígono Industrial Requejada Polanco 
(Santander) 39313 - Spagna 

 Rilascio dei lotti 
 Pharmathen International S.A., Sapes Industrial Park Block 5, 

Rodopi 69300 – Grecia 
 Pharmathen S.A., 6, Dervenakion str., Pallini, Attiki 153 51 

– Grecia 
 Stada Arzneimittel AG, Stadastrasse 2 – 18 61118 Bad Vilbel 

– Germania 
 Stada Arzneimittel GmbH, Muthgasse 36 1190 Wien - Austria 
 Clonmel Healthcare Ltd., Waterford Road Clonmel, Co. Tippe-

rary – Irlanda 
 Controllo 

 Pharmathen International S.A., Sapes Industrial Park Block 5, 
Rodopi 69300 – Grecia 

 Pharmathen S.A., 6, Dervenakion str., Pallini, Attiki 153 51 
– Grecia 

 Stada Arzneimittel AG, Stadastrasse 2 – 18 61118 Bad Vilbel 
– Germania 

 Produzione, confezionamento primario e secondario 
 Pharmathen International S.A., Sapes Industrial Park Block 5, 

Rodopi 69300 – Grecia 
 Confezionamento primario e secondario 

 Pharmathen S.A., 6, Dervenakion str., Pallini, Attiki 153 51 
– Grecia 

 Stada Arzneimittel AG, Stadastrasse 2 – 18 61118 Bad Vilbel 
– Germania 

 Hemofarm A.D., Beogradski Put bb 26300 Vršac – Serbia 
 Lamp San Prospero S.p.A., via della Pace, 25/A 41030 San Pro-

spero (Modena) – Italia 
 Sanico N.V., Veedijk 59 2300 Turnhout – Belgio 

 Confezionamento secondario 
 PharmaCoDane ApS., Marielundvej 46A 2730 Herlev 

– Danimarca 
 Stada Arzneimittel GmbH, Muthgasse 36 1190 Wien - Austria 
 Clonmel Healthcare Ltd., Waterford Road Clonmel, Co. Tippe-

rary – Irlanda 
 De Salute S.R.L, via Biasini, 26 26015 Soresina (CR) – Italia 
 S.C.F. S.N.C. Di Giovenzana Roberto e Pelizzola Mirko Claudio 

via Barbarossa, 7 26824 Cavenago D´Adda (LO) 
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  Indicazioni terapeutiche:  
  Biquetan è indicato per il:  

 trattamento della schizofrenia 
  trattamento del disturbo bipolare:  

 per il trattamento degli episodi maniacali da moderati a gra-
vi associati al disturbo bipolare 

 per il trattamento degli episodi depressivi maggiori asso-
ciati al disturbo bipolare 

 per la prevenzione delle recidive di episodi maniacali o de-
pressivi nei pazienti affetti da disturbo bipolare, che hanno risposto in 
precedenza al trattamento con quetiapina. 

 trattamento aggiuntivo degli episodi depressivi maggiori nei 
pazienti con Disturbo Depressivo Maggiore (DDM) che hanno avuto 
una risposta sub-ottimale alla monoterapia antidepressiva. Prima di ini-
ziare il trattamento, il medico deve prendere in considerazione il profi lo 
di sicurezza della quetiapina. 

  Classifi cazione ai fi ni della rimborsabilità  

 Confezione 
 “50 mg compresse a rilascio prolungato” 60 compresse in blister 

PVC/PCTFE/AL 
 AIC n. 043696083 (in base 10) 19PHYM (in base 32) 
 Classe di rimborsabilità: A 
 Prezzo ex factory (IVA esclusa): € 20,47 
 Prezzo al pubblico (IVA inclusa): € 38,39 
 Confezione 
 “150 mg compresse a rilascio prolungato” 60 compresse in blister 

PVC/PCTFE/AL 
 AIC n. 043696160 (in base 10) 19PJ10 (in base 32) 
 Classe di rimborsabilità: A 
 Prezzo ex factory (IVA esclusa): € 31,09 
 Prezzo al pubblico (IVA inclusa): € 58,30 
 Confezione 
 “200 mg compresse a rilascio prolungato” 60 compresse in blister 

PVC/PCTFE/AL 
 AIC n. 043696259 (in base 10) 19PJ43 (in base 32) 
 Classe di rimborsabilità: A 
 Prezzo ex factory (IVA esclusa): € 41,45 
 Prezzo al pubblico (IVA inclusa): € 77,73 
 Confezione 
 “300 mg compresse a rilascio prolungato” 60 compresse in blister 

PVC/PCTFE/AL 
 AIC n. 043696347 (in base 10) 19PJ6V (in base 32) 
 Classe di rimborsabilità: A 
 Prezzo ex factory (IVA esclusa): € 46,71 
 Prezzo al pubblico (IVA inclusa): € 87,61 
 Confezione 
 “400 mg compresse a rilascio prolungato” 60 compresse in blister 

PVC/PCTFE/AL 
 AIC n. 043696436 (in base 10) 19PJ9N (in base 32) 
 Classe di rimborsabilità: A 
 Prezzo ex factory (IVA esclusa): € 62,16 
 Prezzo al pubblico (IVA inclusa): € 116,58 
 Le confezioni di cui all’art. 1, che non siano classifi cate in fascia di 

rimborsabilità ai sensi del presente articolo, risultano collocate, in vir-
tù dell’art. 12, comma 5, del Decreto legge 13 settembre 2012, n. 158, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 8 novembre 2012, n. 189, 
nell’apposita sezione, dedicata ai farmaci non ancora valutati ai fi ni del-
la rimborsabilità, della classe di cui all’art. 8, comma 10, lettera   c)   della 
legge 24 dicembre 1993, n. 537 e successive modifi cazioni, denominata 
classe C (nn). 

  Classifi cazione ai fi ni della fornitura  

 La classifi cazione ai fi ni della fornitura del medicinale BIQUETAN 
  è la seguente:  

 Medicinale soggetto a prescrizione medica (RR) 

  Condizioni e modalità di impiego  

 Prescrizione del medicinale di cui all’allegato 2 e successive mo-
difi che, alla determinazione 29 ottobre 2004 - PHT Prontuario della di-
stribuzione diretta -, pubblicata nel supplemento ordinario alla   Gazzetta 
Uffi ciale   n. 259 del 4 novembre 2004. 

  Stampati  

 Le confezioni della specialità medicinale devono essere poste in 
commercio con etichette e fogli illustrativi conformi al testo allegato 
alla presente determinazione. 

 È approvato il Riassunto delle Caratteristiche del Prodotto allegato 
alla presente determinazione. 

  Rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza - PSUR  

 Al momento del rilascio dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio, la presentazione dei rapporti periodici di aggiornamento 
sulla sicurezza non è richiesta per questo medicinale. Tuttavia, il tito-
lare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve presentare i 
rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza per questo medici-
nale se il medicinale è inserito nell’elenco delle date di riferimento per 
l’Unione europea (elenco EURD) di cui all’art. 107 quater, paragrafo 7 
della direttiva 2010/84/CE e pubblicato sul portale web dell’Agenzia 
Europea dei medicinali. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno succes-
sivo alla sua pubblicazione sulla   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana.   

  15A05823

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Alterezome».    

      Estratto determina V&A n. 1259/2015 del 30 giugno 2015  

 È autorizzato il trasferimento di titolarità dell’autorizzazione 
all’immissione in commercio del seguente medicinale fi no ad ora re-
gistrato a nome della società SIGILLATA LIMITED (Codice fi scale 
04483510964). 

 Medicinale ALTEREZOME 
  Confezione e AIC n.:  

 042973014 - “20 mg compresse gastroresistenti” 14 compresse in 
blister AL/PVC/PVDC 

 042973026 - “20 mg compresse gastroresistenti” 14 compresse in 
blister OPA/AL/PVC/AL 

 042973038 - “40 mg compresse gastroresistenti” 14 compresse in 
blister AL/PVC/PVDC 

 042973040 - “40 mg compresse gastroresistenti” 14 compresse in 
blister OPA/AL/PVC/AL 

 alla società: LABORATORI ALTER S.R.L. (Codice Fiscale 
04483510964) 

  Stampati  

 Il titolare dell’Autorizzazione all’Immissione in Commercio del 
medicinale sopraindicato deve apportare le necessarie modifi che al Ri-
assunto delle Caratteristiche del Prodotto dalla data di entrata in vigore 
della determinazione, di cui al presente estratto; al Foglio Illustrativo 
ed alle Etichette dal primo lotto di produzione successivo all’entrata in 
vigore della determinazione, di cui al presente estratto. 

  Smaltimento scorte  

 I lotti del medicinale già prodotti e rilasciati a nome del vecchio 
titolare alla data di entrata in vigore della determinazione, di cui al pre-
sente estratto, possono essere dispensati al pubblico fi no ad esaurimento 
delle scorte. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana.   

  15A05865
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        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commer-
cio del medicinale per uso umano «Omeprazolo Actavis 
PTC».    

      Estratto determina V&A n. 1317/2015 del 14 luglio 2015  

 È autorizzato il trasferimento di titolarità dell’autorizzazione 
all’immissione in commercio del seguente medicinale fi no ad ora regi-
strato a nome della società ACTAVIS GROUP PTC EHF (Codice S.I.S 
2999) 

 Medicinale OMEPRAZOLO ACTAVIS PTC 
  Confezioni e AIC n.:  

 039758014 - “10 mg capsule rigide gastroresistenti” 7 capsule in 
blister OPA-ALU-PVC/ALU 

 039758026 - “10 mg capsule rigide gastroresistenti” 14 capsule in 
blister OPA-ALU-PVC/ALU 

 039758038 - “10 mg capsule rigide gastroresistenti” 15 capsule in 
blister OPA-ALU-PVC/ALU 

 039758040 - “10 mg capsule rigide gastroresistenti” 28 capsule in 
blister OPA-ALU-PVC/ALU 

 039758053 - “10 mg capsule rigide gastroresistenti” 30 capsule in 
blister OPA-ALU-PVC/ALU 

 039758065 - “10 mg capsule rigide gastroresistenti” 50 capsule in 
blister OPA-ALU-PVC/ALU 

 039758077 - “10 mg capsule rigide gastroresistenti” 56 capsule in 
blister OPA-ALU-PVC/ALU 

 039758089 - “10 mg capsule rigide gastroresistenti” 60 capsule in 
blister OPA-ALU-PVC/ALU 

 039758091 - “10 mg capsule rigide gastroresistenti” 90 capsule in 
blister OPA-ALU-PVC/ALU 

 039758103 - “10 mg capsule rigide gastroresistenti” 98 capsule in 
blister OPA-ALU-PVC/ALU 

 039758115 - “10 mg capsule rigide gastroresistenti” 100 capsule in 
blister OPA-ALU-PVC/ALU 

 039758127 - “10 mg capsule rigide gastroresistenti” 140 capsule in 
blister OPA-ALU-PVC/ALU 

 039758139 - “10 mg capsule rigide gastroresistenti” 280 capsule in 
blister OPA-ALU-PVC/ALU 

 039758141 - “10 mg capsule rigide gastroresistenti” 500 capsule in 
blister OPA-ALU-PVC/ALU 

 039758154 - “10 mg capsule rigide gastroresistenti” 7 capsule in 
contenitore HDPE 

 039758166 - “10 mg capsule rigide gastroresistenti” 14 capsule in 
contenitore HDPE 

 039758178 - “10 mg capsule rigide gastroresistenti” 28 capsule in 
contenitore HDPE 

 039758180 - “10 mg capsule rigide gastroresistenti” 30 capsule in 
contenitore HDPE 

 039758192 - “10 mg capsule rigide gastroresistenti” 56 capsule in 
contenitore HDPE 

 039758204 - “10 mg capsule rigide gastroresistenti” 60 capsule in 
contenitore HDPE 

 039758216 - “10 mg capsule rigide gastroresistenti” 90 capsule in 
contenitore HDPE 

 039758228 - “10 mg capsule rigide gastroresistenti” 100 capsule 
in contenitore HDPE 

 039758230 - “10 mg capsule rigide gastroresistenti” 500 capsule 
in contenitore HDPE 

 039758242 - “20 mg capsule rigide gastroresistenti” 500 capsule 
in contenitore HDPE 

 039758255 - “20 mg capsule rigide gastroresistenti” 100 capsule 
in contenitore HDPE 

 039758267 - “20 mg capsule rigide gastroresistenti” 90 capsule in 
contenitore HDPE 

 039758279 - “20 mg capsule rigide gastroresistenti” 60 capsule in 
contenitore HDPE 

 039758281 - “20 mg capsule rigide gastroresistenti” 56 capsule in 
contenitore HDPE 

 039758293 - “20 mg capsule rigide gastroresistenti” 30 capsule in 
contenitore HDPE 

 039758305 - “20 mg capsule rigide gastroresistenti” 30 capsule in 
contenitore HDPE 

 039758317 - “20 mg capsule rigide gastroresistenti” 28 capsule in 
contenitore HDPE 

 039758329 - “20 mg capsule rigide gastroresistenti” 14 capsule in 
contenitore HDPE 

 039758331 - “20 mg capsule rigide gastroresistenti” 7 capsule in 
contenitore HDPE 

 039758343 - “20 mg capsule rigide gastroresistenti” 7 capsule in 
blister OPA/ALU/PVC/ALU 

 039758356 - “20 mg capsule rigide gastroresistenti” 14 capsule in 
blister OPA/ALU/PVC/ALU 

 039758368 - “20 mg capsule rigide gastroresistenti” 15 capsule in 
blister OPA/ALU/PVC/ALU 

 039758370 - “20 mg capsule rigide gastroresistenti” 28 capsule in 
blister OPA/ALU/PVC/ALU 

 039758382 - “20 mg capsule rigide gastroresistenti” 30 capsule in 
blister OPA/ALU/PVC/ALU 

 039758394 - “20 mg capsule rigide gastroresistenti” 50 capsule in 
blister OPA/ALU/PVC/ALU 

 039758406- “20 mg capsule rigide gastroresistenti” 56 capsule in 
blister OPA/ALU/PVC/ALU 

 039758418 - “20 mg capsule rigide gastroresistenti” 60 capsule in 
blister OPA/ALU/PVC/ALU 

 039758420 - “20 mg capsule rigide gastroresistenti” 90 capsule in 
blister OPA/ALU/PVC/ALU 

 039758432 - “20 mg capsule rigide gastroresistenti” 98 capsule in 
blister OPA/ALU/PVC/ALU 

 039758444 - “20 mg capsule rigide gastroresistenti” 100 capsule in 
blister OPA/ALU/PVC/ALU 

 039758457 - “20 mg capsule rigide gastroresistenti” 140 capsule in 
blister OPA/ALU/PVC/ALU 

 039758469 - “20 mg capsule rigide gastroresistenti” 280 capsule in 
blister OPA/ALU/PVC/ALU 

 039758471 - “20 mg capsule rigide gastroresistenti” 500 capsule in 
blister OPA/ALU/PVC/ALU 

  alla società:  

 Nuovo Titolare A.I.C.: AUROBINDO PHARMA (ITALIA) S.R.L. 

 Codice Fiscale 06058020964 

  Stampati  

 Il titolare dell’Autorizzazione all’Immissione in Commercio del 
medicinale sopraindicato deve apportare le necessarie modifi che al Ri-
assunto delle Caratteristiche del Prodotto dalla data di entrata in vigore 
della determinazione, di cui al presente estratto; al Foglio Illustrativo 
ed alle Etichette dal primo lotto di produzione successivo all’entrata in 
vigore della determinazione, di cui al presente estratto. 

  Smaltimento scorte  

 I lotti del medicinale già prodotti e rilasciati a nome del vecchio 
titolare alla data di entrata in vigore della determinazione, di cui al pre-
sente estratto, possono essere dispensati al pubblico fi no ad esaurimento 
delle scorte. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana.   

  15A05866
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        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Voriconazolo Kiron»    

      Estratto determina V&A N. 1318/2015 del 14 luglio 2015  

 È autorizzato il trasferimento di titolarità dell’autorizzazione 
all’immissione in commercio del seguente medicinale fi no ad ora regi-
strato a nome della società Kiron Pharmaceutica BV Codice S.I.S. 2861 

 Medicinale: VORICONAZOLO KIRON 
 Confezione AIC N° 042801011 - “200 mg polvere per soluzione 

per infusione” 1 fl aconcino in vetro da 200 mg 
  alla società:  
 Nuovo Titolare A.I.C.: Mylan S.P.A. Codice Fiscale 13179250157 

  Stampati  

 Il titolare dell’Autorizzazione all’Immissione in Commercio del 
medicinale sopraindicato deve apportare le necessarie modifi che al Ri-
assunto delle Caratteristiche del Prodotto dalla data di entrata in vigore 
della determinazione, di cui al presente estratto; al Foglio Illustrativo 
ed alle Etichette dal primo lotto di produzione successivo all’entrata in 
vigore della determinazione, di cui al presente estratto. 

  Smaltimento scorte  

 I lotti del medicinale già prodotti e rilasciati a nome del vecchio 
titolare alla data di entrata in vigore della determinazione, di cui al pre-
sente estratto, possono essere dispensati al pubblico fi no ad esaurimento 
delle scorte. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana.   

  15A05867

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Fludarabina Actavis PTC»    

      Estratto determina V&A N. 1319/2015 del 14 luglio 2015  

 È autorizzato il trasferimento di titolarità dell’autorizzazione 
all’immissione in commercio del seguente medicinale fi no ad ora regi-
strato a nome della società Actavis Group PTC EHF (Codice S.I.S 2999) 

 Specialità Medicinale: FLUDARABINA ACTAVIS PTC 
  Confezione:  

  AIC N°:  
 042158016 - “25 mg/ml concentrato per soluzione iniettabile 

o per infusione” 1 fl aconcino in vetro da 2 ml 
 042158028 - “25 mg/ml concentrato per soluzione iniettabile 

o per infusione” 5 fl aconcini in vetro da 2 ml 
 alla società: Nuovo Titolare A.I.C.: Aurobindo Pharma (ITALIA) 

S.R.L. Codice Fiscale 06058020964 

  Stampati  

 Il titolare dell’Autorizzazione all’Immissione in Commercio del 
medicinale sopraindicato deve apportare le necessarie modifi che al Ri-
assunto delle Caratteristiche del Prodotto dalla data di entrata in vigore 
della determinazione, di cui al presente estratto; al Foglio Illustrativo 
ed alle Etichette dal primo lotto di produzione successivo all’entrata in 
vigore della determinazione, di cui al presente estratto. 

  Smaltimento scorte  

 I lotti del medicinale già prodotti e rilasciati a nome del vecchio 
titolare alla data di entrata in vigore della determinazione, di cui al pre-
sente estratto, possono essere dispensati al pubblico fi no ad esaurimento 
delle scorte. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana.   

  15A05868

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Escitalopram Teva Generics»    

      Estratto determina V&A N.1321/2015 del 14 luglio 2015  

 È autorizzato il trasferimento di titolarità dell’autorizzazio-
ne all’immissione in commercio del seguente medicinale fi no ad ora 
registrato a nome della società Pharmacare S.R.L. (Codice Fiscale 
12363980157) 

 Medicinale: ESCITALOPRAM TEVA GENERICS 
 Confezione: AIC N°042395018 - “20 mg/ml gocce orali, soluzio-

ne” 1 fl acone in vetro da 15 ml con contagocce e chiusura a prova di 
bambino 

 alla società: Nuovo Titolare A.I.C.: Teva Italia S.R.L. Codice Fi-
scale 11654150157 

  Stampati  

 Il titolare dell’Autorizzazione all’Immissione in Commercio del 
medicinale sopraindicato deve apportare le necessarie modifi che al Ri-
assunto delle Caratteristiche del Prodotto dalla data di entrata in vigore 
della determinazione, di cui al presente estratto; al Foglio Illustrativo 
ed alle Etichette dal primo lotto di produzione successivo all’entrata in 
vigore della determinazione, di cui al presente estratto. 

  Smaltimento scorte  

 I lotti del medicinale già prodotti e rilasciati a nome del vecchio 
titolare alla data di entrata in vigore della determinazione, di cui al pre-
sente estratto, possono essere dispensati al pubblico fi no ad esaurimento 
delle scorte. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana.   

  15A05869

    MINISTERO DELLA SALUTE

      Autorizzazione all’immissione in commercio del medicinale 
per uso veterinario «Amoxindox (80 g/100   g)  » polvere per 
uso in acqua da bere per polli da carne, tacchini e suini 
(nuova concentrazione di medicinale veterinario già au-
torizzato).    

      Decreto n. 101 del 15 luglio 2015  

 Medicinale veterinario AMOXINDOX (80 g/100   g)   polvere per 
uso in acqua da bere per polli da carne, tacchini e suini (nuova concen-
trazione di medicinale veterinario già autorizzato). 

 Titolare A.I.C.: DOX-AL Italia S.p.a., con sede in largo Donegani 
n. 2 - 20121 Milano, codice fi scale n. 02117690152. 

 Produttore responsabile rilascio lotti: lo stabilimento DOX-AL Ita-
lia S.p.a., via Mascagni n. 6/a - 20884 Sulbiate (Monza-Brianza). 

 Confezioni autorizzate e numeri di A.I.C.: sacchetto da 1,430 kg - 
A.I.C. n. 102219045. 

  Composizione: 100 g di prodotto contengono:  
  principio attivo: amoxicillina triidrato 80 g;  
  eccipienti: così come indicato nella tecnica farmaceutica acqui-

sita agli atti.  
 Specie di destinazione: polli da carne, tacchini (escluso galline 

ovaiole e tacchini, durante l’ovodeposizione, che producono uova per 
il consumo umano) e suini. 

  Indicazioni terapeutiche: trattamento delle infezioni da batte-
ri Gram-positivi (Bacillus spp., Clostridium spp. Corynebacterium 
spp., Erisypelotrix rhusiopathiae, Streptococcus spp.) e Gram-negativi 
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(Escherichia coli, Pasteurella spp. Salmonella spp.) sensibili all’amoxi-
cillina, in particolare:  

  polli: pasteurellosi, colibacillosi;  

  tacchini: pasteurellosi;  

  suini: salmonellosi, pasteurellosi.  

  Tempi di attesa: carne e visceri:  

  polli: un giorno;  

  tacchini: un giorno;  

  suini: sei giorni.  

 Uso non consentito in galline ovaiole e tacchini durante l’ovodepo-
sizione che producono uova per il consumo umano. 

  Validità:  

  periodo di validità del medicinale veterinario confezionato per 
la vendita: due anni;  

  periodo di validità dopo prima apertura della confezione: due 
mesi;  

  periodo di validità dopo diluizione o ricostituzione conforme-
mente alle istruzioni: 24 ore.  

 Regime di dispensazione: da vendersi soltanto dietro presentazione 
di ricetta medico veterinaria in triplice copia non ripetibile. 

 Decorrenza ed effi cacia del decreto: il presente decreto sarà no-
tifi cato all’impresa interessata e pubblicato per estratto nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana.   

  15A05915

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso veterinario «Bac MP 120 mg/g» 
premiscela per alimenti medicamentosi, granulato non so-
lubile, per uso orale, da miscelare nel mangime, per suini 
(fi no a 35   kg)  , broiler, tacchini, galline ovaiole e conigli.    

      Estratto del provvedimento n. 476 del 1° luglio 2015  

 Oggetto: BAC MP 120 mg/g, premiscela per alimenti medicamen-
tosi, granulato non solubile, per uso orale, da miscelare nel mangime, 
per suini (fi no a 35   kg)   , broiler, tacchini, galline ovaiole e conigli, nelle 
confezioni:  

  sacco da 10 kg - A.I.C. n. 102455021;  

  sacco da 25 kg - A.I.C. n. 102455019.  

 Titolare: Vetoquinol Italia S.r.l., con sede legale e domicilio fi -
scale in Bertinoro (Forlì-Cesena), via Piana n. 265 - codice fi scale 
n. 00136770401. 

 Variazione tipo IAIN n. C.I.1.a V/2015/13486/181/11. 

 Si conferma l’accettazione della modifi ca come di seguito descrit-
ta: adeguamento del riassunto delle caratteristiche del prodotto in linea 
con la decisione di esecuzione della Commissione EU (2015) 1916 del 
16 marzo 2015. 

  Per effetto delle suddette variazioni il riassunto delle caratteristiche 
del prodotto deve essere modifi cato nei seguenti punti:  

 4.2 - Indicazioni per l’impiego specifi cando le specie di desti-
nazione, 4.3 - Controindicazioni, 4.4 - Avvertenze speciali per ciascuna 
specie di destinazione, 4.5 - Precauzioni speciali per l’impiego, 4.9 - 
Posologia e via di somministrazione, 5.1 - Proprietà farmacodinamiche. 

 I lotti già prodotti possono essere commercializzati secondo quan-
to indicato nel decreto 21 aprile 2015 «  Gazzetta Uffi ciale   n. 103 del 
6 maggio 2015». 

 Il presente estratto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana, mentre il relativo provvedimento verrà notifi cato 
all’impresa interessata.   

  15A05916

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso veterinario «Colfen» 200 SP, 200 
mg/g granulato per uso in acqua da bere per suini.    

      Estratto del provvedimento n. 494 del 15 luglio 2015  

 Medicinale veterinario COLFEN 200 SP, 200 mg/g granulato per 
uso in acqua da bere per suini (A.I.C. n. 104505). 

 Titolare A.I.C.: Huvepharma NV Uitbreidingstraat 80 2600 An-
twerp Belgio. 

 Oggetto del provvedimento: numero procedura europea: 
UK/V/0456/001/IB/004. 

  Si autorizza la modifi ca della denominazione del medicinale vete-
rinario da «Colfen 200 SP, 200 mg/g granulato per uso in acqua da bere 
per suini» a «Amphen 200 mg/g granulato per uso in acqua da bere per 
suini». La variazione sopra indicata comporta la modifi ca del punto 1 
del riassunto delle caratteristiche del prodotto, delle etichette e del fo-
glietto illustrativo come di seguito indicato:  

 1. Denominazione del medicinale veterinario; 
 AMPHEN, 200 mg/g granulato per uso in acqua da bere per 

suini; 
 (Danimarca: «Colfen SP»); 
 (Spagna: «Colfen 200», 200 mg/g granulato per uso in acqua 

da bere per suini). 
 I lotti già prodotti possono essere commercializzati fi no alla 

scadenza. 
 Il presente estratto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della 

Repubblica italiana, mentre il relativo provvedimento verrà notifi cato 
all’impresa interessata.   

  15A05917

        Autorizzazione all’immissione in commercio del medici-
nale per uso veterinario «Drontal Multi Aroma Carne 
150/144/50 mg» compresse per cani fi no a 10 kg.    

      Decreto N. 97 del 6 luglio 2015  

 Procedura decentrata n. IE/V/0335/001/DC 
 Medicinale veterinario DRONTAL MULTI AROMA CARNE 

150/144/50 mg compresse per cani fi no a 10 kg 
  Titolare A.I.C.:  

 La società Bayer S.p.A. con sede in Viale Certosa, 130 – 20156 
Milano Cod. Fisc. 05849130157; 

  Produttore responsabile rilascio lotti:  
 Lo stabilimento KVP Pharma + Veterinär Produkte GmbH 

Projensdorfer Str. 324, 24106 Kiel Germania; 
  Confezioni autorizzate e numeri di A.I.C.:  

 Scatola da 2 compresse – A.I.C. n. 104701014 
 Scatola da 4 compresse – A.I.C. n. 104701026 
 Scatola da 6 compresse – A.I.C. n. 104701038 
 Scatola da 24 compresse – A.I.C. n. 104701040 
 Scatola da 102 compresse – A.I.C. n. 104701053 
 Scatola da 312 compresse – A.I.C. n. 104701065 

  Composizione:  
  Ogni compressa contiene:  

  Principi attivi:  
 Febantel 150 mg 
 Pirantel 50 mg, equivalenti a 144 mg di pirantel embonato 
 Praziquantel 50 mg 

 Eccipienti: così come indicato nella tecnica farmaceutica ac-
quisita agli atti. 
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  Specie di destinazione:  
 Cani; 

  Indicazioni terapeutiche:  
  Trattamento delle infestazioni miste da nematodi e cestodi delle 

specie seguenti:  
  Nematodi:  

  Ascaridi (adulti e forme immature tardive):  
   Toxocara canis    ,    Toxascaris leonina  
  Ancilostomi (adulti):  
   Uncinaria stenocephala    ,    Ancylostoma caninum  
  Trichiuridi (adulti):  
   Trichuris vulpis   
  Cestodi (adulti e forme immature):  
   Echinococcus granulosus,      Echinococcus multilocularis, 

D    ipylidium caninum,     Taenia spp   . 
  Validità:  

 del medicinale veterinario confezionato per la vendita: 2 anni. 
 validità delle compresse dimezzate: 7 giorni. 

  Tempi di attesa:  
 non pertinente; 

  Regime di dispensazione:  
 Medicinale veterinario senza obbligo di ricetta medico 

veterinaria. 
 Decorrenza di effi cacia del decreto: effi cacia immediata.   

  15A05924

        Autorizzazione all’immissione in commercio del medicinale 
per uso veterinario ad azione immunologica «Izovac H120 
– B1 Hitchner».    

      Decreto N. 102 del 15 luglio 2015  

 Medicinale veterinario ad azione immunologica IZOVAC H120 – 
B1 HITCHNER, liofi lizzato per sospensione per polli 

  Titolare A.I.C.:  
 IZO S.r.l. a socio unico con sede legale e domicilio fi scale in 

Brescia – via San Zeno, 99/A – 25124 codice fi scale n. 00291440170. 
  Produttore responsabile rilascio lotti:  

 Società titolare dell’A.I.C. nello stabilimento sito in Chignolo 
Po (PV) – S.S. 234 km 28.2 27013 

  Confezioni autorizzate e numeri di A.I.C.:  
 Scatola contenente 10 fl aconcini x 1000 dosi (A.I.C. 

n. 104772013) 
  Composizione:  

  Una dose di vaccino contiene:  
  Principio attivo:  

 Virus vivo attenuato della Bronchite Infettiva Aviare, ceppo 
H120: 10   3    – 10   4.7    EID   

50*
  

 Virus vivo attenuato della Malattia di Newcastle, ceppo B1 
HITCHNER: 10   6    – 10   7.5    EID   

50*
  

 *EID50: Dose infettante il 50% delle uova embrionate 
 Eccipienti: così come indicato nella tecnica farmaceutica acquisita 

agli atti. 
  Specie di destinazione:  

 Polli e pollastre da 1 giorno di età 
  Indicazioni terapeutiche:  

 Per l’immunizzazione attiva e riduzione della mortalità dei polli 
e pollastre da 1 giorno di età, con o senza immunità materna, contro la 
Bronchite Infettiva Aviare e la malattia di Newcastle. 

 Inizio dell’immunità: 14 giorni dalla somministrazione del vac-
cino. Durata dell’immunità 113 giorni (16 settimane) dalla somministra-
zione del vaccino. 

  Tempi di attesa:  
 Zero giorni 

  Validità:  
 Periodo di validità del medicinale veterinario confezionato per 

la vendita: 24 mesi. 
 Periodo di validità dopo ricostituzione, conformemente alle 

istruzioni: 2 ore. 
  Regime di dispensazione:  

 Da vendersi soltanto dietro presentazione di ricetta medico vete-
rinaria in triplice copia non ripetibile. 

 Decorrenza ed effi cacia del decreto: effi cacia immediata.   

  15A05925

    MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE 
ALIMENTARI E FORESTALI

      Proposta di modifi ca del disciplinare di produzione della 
denominazione di origine controllata e garantita del vino 
«Brunello di Montalcino».    

      Il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, ai sensi 
del decreto ministeriale 7 novembre 2012, recante la procedura a livello 
nazionale per l’esame delle domande di protezione delle DOP e IGP dei 
vini e di modifi ca dei disciplinari, ai sensi del Reg. (CE) n. 1234/2007 e 
del decreto legislativo n. 61/2010:  

 Visto il vigente disciplinare di produzione della Denominazione di 
origine controllata e garantita «Brunello di Montalcino, da ultimo mo-
difi cato con D.M. 7 marzo 2014, pubblicato sul sito internet del Mipaaf 
- Sezione Prodotti DOP e IGP, sottosezione Vini DOP e IGP; 

 Esaminata la documentata domanda presentata dal Consorzio del 
Vino Brunello di Montalcino, con sede in Montalcino Provincia di Sie-
na, intesa ad ottenere la modifi ca del disciplinare di produzione della 
Denominazione di origine controllata e garantita dei vini «Brunello di 
Montalcino», nel rispetto della procedura di cui all’articolo 10 del citato 
D.M.7 novembre 2012; 

 Visto il parere favorevole della Regione Toscana sulla citata propo-
sta di modifi ca del disciplinare di produzione; 

 Acquisito il parere favorevole del Comitato Nazionale vini DOP 
ed IGP, di cui all’articolo 16 del decreto legislativo n. 61/2010, espresso 
nella riunione del 15 luglio 2015 sulla predetta proposta di modifi ca del 
disciplinare di produzione; 

 Provvede, ai sensi dell’art. 8, comma 1, del citato D.M. 7 novem-
bre 2012, alla pubblicazione dell’allegata proposta di modifi ca del di-
sciplinare di produzione della Denominazione di origine controllata e 
garantita del vino «Brunello di Montalcino». 

 Le eventuali istanze e controdeduzioni alla suddetta proposta di 
modifi ca della denominazione e del disciplinare di produzione, in regola 
con le disposizione contenute nel decreto del Presidente della Repubbli-
ca 26 ottobre 1972, n. 642 «Disciplina dell’imposta di bollo» e succes-
sive modifi che ed integrazioni, dovranno essere inviate dagli interessati 
al Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali - Uffi cio PQAI 
IV, via XX Settembre n. 20, 00187 Roma, entro sessanta giorni dalla 
data di pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della predetta proposta.   

  

  ALLEGATO    

      Proposta di modifi ca del disciplinare di produzione della 
denominazione di origine controllata e garantita del vino 
«Brunello di Montalcino».  

 Art. 1.
Denominazione e vino 

 1.1 La Denominazione di Origine Controllata e Garantita «Brunel-
lo di Montalcino» è riservata al vino rosso che risponde alle condizioni 
ed ai requisiti stabiliti dal presente disciplinare di produzione. 
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 Art. 2.
Base ampelografica 

 2.1 Il vino a Denominazione di Origine Controllata e Garantita 
«Brunello di Montalcino» deve essere ottenuto dalle uve provenienti 
dai vigneti composti, nell’ambito aziendale, esclusivamente dal vitigno 
Sangiovese. 

 Art. 3.
Zona di produzione delle uve 

 3.1 La zona di produzione delle uve atte a produrre il vino a Deno-
minazione di Origine Controllata e Garantita «Brunello di Montalcino» 
comprende l’intero territorio amministrativo del comune di Montalcino 
in provincia di Siena, così come delimitato alla data dal 30 novembre 
2011 (data di approvazione del disciplinare di produzione consolidato). 

 Art. 4.
Norme per la viticoltura 

 4.1 Le condizioni di coltura dei vigneti destinati alla produzione 
del vino a Denominazione di Origine Controllata e Garantita «Brunello 
di Montalcino» devono essere atte a conferire alle uve e al vino derivato 
le specifi che caratteristiche di qualità previste dal presente disciplinare 
di produzione. 

 4.2 Sono da considerarsi idonei i terreni adatti ad assicurare una 
maturazione ottimale delle uve. 

 4.3 Le densità di impianto devono essere quelle usate in funzio-
ne delle caratteristiche peculiari dell’uva e del vino. Per gli impianti 
già realizzati valgono le norme vigenti al momento dell’impianto, per 
i nuovi impianti e reimpianti realizzati a partire dal 1° gennaio 2016, 
la densità minima dovrà essere di 4.000 piante per ettaro, al momento 
dell’iscrizione. 

 4.4 Le forme di allevamento e sistemi di potatura devono essere 
quelli generalmente usati e comunque atti a non modifi care le caratteri-
stiche peculiari dell’uva e del vino. 

 4.5 È vietata ogni pratica di forzatura; è consentita l’irrigazione di 
soccorso. 

 4.6 La quantità massima di uva ammessa per la produzione del 
vino a Denominazione di Origine Controllata e Garantita «Brunello di 
Montalcino» non deve essere superiore a 8 tonnellate per ettaro di vi-
gneto in coltura specializzata, pari a ettolitri 54,4 di vino. 

 4.7 Nel caso della rivendicazione della menzione «vigna» o «vi-
gneto» la produzione massima di uva ad ettaro non deve essere superio-
re a 7 tonnellate ad ettaro per il vigneto in coltura specializzata, pari a 
ettolitri 47,6 di vino. 

 4.8 Fermi restando i limiti massimi sopra indicati, la produzione 
del vigneto in coltura promiscua deve essere calcolata in rapporto al 
numero di viti esistenti ed alla loro produzione per ceppo, che non dovrà 
essere superiore in media a chilogrammi 2,7 di uva. 

 4.9 Per l’entrata in produzione dei nuovi impianti, nei primi due 
anni di vegetazione dall’impianto, non potrà essere rivendicata alcuna 
produzione. Per il terzo e quarto anno di vegetazione, la quantità mas-
sima di uva per ettaro non potrà superare, rispettivamente, la percen-
tuale del 30% e del 70%, del massimale di cui al presente articolo. Dal 
5° anno di impianto può essere rivendicato il 100% della produzione. 

 4.10 La resa massima di uva ad ettaro, anche in annate eccezio-
nalmente favorevoli, dovrà essere riportata ai suddetti limiti purché la 
produzione totale per ettaro non superi del 20% i limiti indicati. Qualora 
superi detto limite, tutta la produzione non avrà diritto alla Denomina-
zione di Origine Controllata e Garantita «Brunello di Montalcino». 

 4.11 Le uve destinate alla vinifi cazione sottoposte, se necessario, 
a preventiva cernita, devono assicurare al vino un titolo alcolometrico 
volumico naturale minimo di 12,00 % vol. Qualora venga rivendicata la 
menzione «vigna» o «vigneto» le uve devono assicurare al vino un titolo 
alcolometrico volumico naturale minimo di 12,50% vol. 

 Art. 5.
Norme per la vinificazione 

 5.1 Nella vinifi cazione del vino a denominazione di origine con-
trollata e garantita «Brunello di Montalcino» sono ammesse le pratiche 
enologiche previste dalla normativa vigente in materia. 

 5.2 La resa massima dell’uva in vino fi nito, pronto per il consumo, 
non deve essere superiore al 68%. Qualora la resa superi detto limite, 
ma non il 75%, l’eccedenza non ha diritto alla denominazione di origine 

controllata e garantita. Oltre il 75% decade il diritto alla denominazione 
di origine controllata e garantita per tutto il prodotto. 

 5.3 L’arricchimento potrà essere effettuato solo con mosto concen-
trato prodotto da uve provenienti dai vigneti destinati alla produzione del 
vino «Brunello di Montalcino», o con Mosto Concentrato Rettifi cato. 

 5.4 Nel caso di rivendicazione della menzione «vigna o «vigneto» 
non può essere effettuato nessun tipo di arricchimento. 

 5.5 Il vino a Denominazione di Origine Controllata e Garantita 
«Brunello di Montalcino», deve essere sottoposto ad un periodo di in-
vecchiamento di almeno ventiquattro mesi in contenitori di rovere di 
qualsiasi dimensione. 

 5.6 Le date dell’inizio e della fi ne del periodo di invecchiamento 
in contenitori di rovere, devono essere documentate con relative annota-
zioni sui registri di cantina. 

 5.7 Il prodotto in invecchiamento in contenitori di rovere può es-
sere trasferito in altri recipienti durante il periodo di invecchiamento. 
Detti trasferimenti dovranno comunque essere documentati sui registri 
di cantina. 

 5.8 Fermo restando l’invecchiamento in contenitori di rovere, si 
potrà tenere il 6% di vino dell’annata in invecchiamento in contenitori 
di qualsiasi tipologia. 

 5.9 Il vino a Denominazione di Origine Controllata e Garantita 
«Brunello di Montalcino», prima dell’immissione al consumo, deve 
essere sottoposto ad un periodo di affi namento in bottiglia di almeno 
quattro mesi e di almeno sei mesi per la menzione «Riserva». 

 5.10 Il periodo di affi namento in bottiglia deve essere documentato 
con relative annotazioni sui registri di cantina. 

 5.11 Il vino a Denominazione di Origine Controllata e Garantita 
«Brunello di Montalcino», può essere riclassifi cato con la Denomina-
zione di Origine Controllata «Rosso di Montalcino», nel rispetto del 
relativo disciplinare di produzione e ferma restando la resa ad ettaro 
prevista per il «Brunello di Montalcino». 

 5.12 Le operazioni di vinifi cazione, conservazione, invecchiamen-
to in legno, imbottigliamento e affi namento in bottiglia, devono essere 
effettuate nella zona di produzione defi nita all’articolo 3. 

 5.13 Conformemente all’articolo 8 del Reg. CE n. 607/2009, l’im-
bottigliamento deve aver luogo nella zona geografi ca delimitata per sal-
vaguardare la reputazione e assicurare l’effi cacia dei controlli. 

 5.14 Le partite da qualifi care con la menzione «Riserva» devono 
essere separate sui registri obbligatori di cantina entro il 31 dicembre del 
quinto anno, calcolato considerando l’annata della vendemmia. 

 5.15 I soggetti che intendono commercializzare in zona di produ-
zione partite di vino sfuso destinato a divenire «Brunello di Montalci-
no» Denominazione di Origine Controllata e Garantita, devono darne 
comunicazione all’Organismo di controllo incaricato, almeno 2 giorni 
lavorativi prima del trasferimento. 

 5.16 Il vino a Denominazione di Origine Controllata e Garantita 
«Brunello di Montalcino» non può essere immesso al consumo prima 
del 1° gennaio dell’anno successivo al termine di cinque anni calcolati 
considerando l’annata della vendemmia. 

 5.17 Il vino a Denominazione di Origine Controllata e Garantita 
«Brunello di Montalcino» con la menzione «Riserva», non può essere 
immesso al consumo prima del 1° gennaio dell’anno successivo al ter-
mine di sei anni calcolati considerando l’annata della vendemmia. 

 5.18 Ai fi ni dell’utilizzazione della denominazione di origine 
controllata e garantita «Brunello di Montalcino», il vino deve essere 
sottoposto alle analisi chimico-fi siche ed organolettiche previste dalla 
normativa vigente. 

 5.19 Qualora venga rivendicata la menzione «vigna» o «vigneto», 
la partita relativa deve essere presentata separatamente per le analisi 
chimico-fi siche ed organolettiche di cui alla normativa vigente. 

 5.20 Qualora venga rivendicata la menzione «Riserva», la partita 
relativa deve essere presentata separatamente per le analisi chimico-
fi siche ed organolettiche di cui alla normativa vigente. 

 Art. 6.
Caratteristiche del vino al consumo 

  6.1 Il vino a Denominazione di Origine Controllata e Garantita 
«Brunello di Montalcino» all’atto dell’immissione al consumo deve ri-
spondere alle seguenti caratteristiche:  

  colore: rosso rubino intenso tendente al granato;  
  odore: caratteristico ed intenso;  
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  sapore: asciutto, caldo, un po’ tannico, robusto, armonico, 
persistente;  

  titolo alcolometrico volumico totale minimo: 12,50% vol;  
  acidità totale minima: 5,0 g/l;  
 estratto non riduttore minimo: 26,0 g/l. 

 Art. 7.
Etichettatura e presentazione 

 7.1 È vietato usare, insieme alla Denominazione di Origine Con-
trollata e Garantita «Brunello di Montalcino«, qualsiasi qualifi cazione 
aggiuntiva diversa da quelle previste dal presente Disciplinare di produ-
zione, ivi compresi i termini «Extra», «Fine», «Scelto», «Selezionato», 
«Selezione», «Superiore«, «Tradizionale», «Tradizione», «Vecchio», 
«Collezione» e similari». 

 7.2 È consentito, in sede di designazione, l’uso di indicazioni che 
facciano riferimento a nomi, ragioni sociali, marchi privati, non aventi 
signifi cato laudativo e tali da non trarre in inganno. 

 7.3 Le indicazioni tendenti a specifi care l’attività agricola dell’im-
bottigliatore quali «Viticoltore», «Fattoria», «Tenuta», «Podere» ed altri 
termini similari, sono consentite in osservanza alle disposizioni di legge 
in materia. 

 7.4 Nella designazione dei vini a Denominazione di Origine Con-
trollata e Garantita «Brunello di Montalcino» può essere utilizzata la 
menzione «vigna» o «vigneto» a condizione che sia seguita dal relativo 
toponimo o nome tradizionale, che la vinifi cazione e la conservazione 
del vino avvengano in recipienti separati e che tale menzione venga ri-
portata sia nella denuncia delle uve, sia nei registri e nei documenti di 
accompagnamento e che fi guri nell’apposito elenco regionale ai sensi 
dell’articolo 6 comma 8, del decreto legislativo 8 aprile 2010, n. 61, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 96 del 26 aprile 2010. 

 7.5 Nell’etichetta dei vini a Denominazione di Origine Controllata 
e Garantita «Brunello di Montalcino» deve sempre fi gurare l’indicazio-
ne dell’annata di produzione delle uve. 

 Art. 8.
Confezionamento 

 8.1 Il vino a Denominazione di Origine Controllata e Garantita 
«Brunello di Montalcino« deve essere immesso al consumo in botti-
glie di una delle seguenti capacità espresse in litri: 0,375; 0,500; 0,750; 
1,500; 3,000; 5,000; 6,000; 9,000, 12,000; 15,000, 18,000. 

 8.2 Per i vini a Denominazione di Origine Controllata e Garantita 
«Brunello di Montalcino», possono essere usate unicamente bottiglie di 
vetro scuro di tipo Bordolese e chiuse con tappo di sughero monopez-
zo; è vietato l’uso del tappo agglomerato e di qualsiasi altro sistema di 
chiusura. 

 8.3 Sono vietati il confezionamento e l’abbigliamento delle botti-
glie con caratterizzazioni di fantasia o comunque non consone al pre-
stigio del vino. 

 Art. 9.
Legame con l’ambiente geografico 

   A)   Informazioni sulla zona geografi ca 
  A 1. Fattori naturali rilevanti per il legame  
 Il territorio di produzione del vino Brunello di Montalcino, che 

corrisponde all’area del comune di Montalcino in provincia di Siena, 
si trova nella Toscana sud-orientale a 40 chilometri a sud della città di 
Siena. Il territorio di produzione, che ha una superfi cie complessiva di 
243,62 chilometri quadrati, è delimitato dalle valli dei tre fi umi Orcia, 
Asso e Ombrone, assume una forma quasi quadrata, i cui lati misurano 
mediamente 15 chilometri. 

 L’area così defi nita si sviluppa in altezza dal livello di circa 120 
metri sul livello del mare lungo i fi umi, fi no a circa 650 metri a ridosso 
del Poggio Civitella che è il punto più alto del territorio. 

 La collina di Montalcino ha numerosi ambienti pedologici, essen-
dosi formata in ere geologiche diverse, riconducibili ad arenarie, anche 
miste a calcari, ad alberese e a galestro, nonché a terreni con granulo-
metrie miste talvolta tendenti al sabbioso, talvolta tendenti all’argilloso. 

 La collina di Montalcino dista 40 km in linea d’aria dal mare ubica-
to ad Ovest e circa 100 km dalla catena appenninica che attraversa l’Ita-
lia Centrale, posizionata verso Est. Il clima è mediterraneo, ma comun-
que tendenzialmente asciutto; ha anche delle connotazioni continentali 
data la posizione intermedia tra il mare e le montagne dell’Appennino 
Centrale. Questo è dimostrato dalle medie delle precipitazioni e delle 
temperature rilevate. Le precipitazioni sono concentrate nei mesi pri-
maverili e autunnali, come avviene nei climi mediterranei e la media 
annuale delle precipitazioni è di circa 700 millimetri. In inverno, sopra 
i 400 metri, sono possibili le nevicate. La fascia di media collina non è 
interessata da nebbie, gelate o brinate tardive, mentre la frequente pre-
senza di vento garantisce le condizioni migliori per lo stato sanitario 
delle piante. Durante l’intera fase vegetativa le temperature sono preva-
lentemente miti e con elevato numero di giornate serene, caratteristica 
ideale ad assicurare una maturazione graduale e completa dei grappoli. 

  A 2. Fattori umani rilevanti per il legame  
 La vocazione del territorio di Montalcino a produrre vini di grande 

qualità è nota da molti secoli. Già nel Medio Evo gli statuti comunali 
regolamentavano la data d’inizio vendemmia, mentre durante l’assedio 
del 1553, il vino non mancò mai e Blaise de Montluc, alla difesa delle 
mura montalcinesi, per dissimulare le sofferenze «si arrubinava il vol-
to con il robusto vino». Secondo il bolognese Leandro Alberti (1550-
1631), Montalcino è: «molto nominato per li buoni vini che si cavano da 
quelli ameni colli.». L’auditore granducale Bartolomeo Gherardini nella 
sua visita a Montalcino del 1676-1677 segnala la produzione di 6050 
some di vino descritto come «vino gagliardo, non però in gran quan-
tità». Charles Thompson nel 1744 dice che «Montalcino non è molto 
famosa eccetto che per la bontà dei suoi vini». 

 Il padre precursore della produzione del vino Brunello di Montal-
cino fu certamente Clemente Santi. Nel 1869 un suo Vino Scelto (Bru-
nello) della vendemmia 1865 fu premiato con medaglia d’argento dal 
Comizio del circondario. Nel 1893 il Ministero dell’Agricoltura premia 
un vino di Raffaello Padelletti e all’inizio del ‘900 il Brunello di Ric-
cardo Paccagnini vince molti prestigiosissimi riconoscimenti sia nazio-
nali (Esposizione Franco Italiana di Roma nel 1910), sia internazionali 
(grand prix per il Brunello 1894 e medaille d’or per uno del 1899). 

 9.A.2.3 Il professor Martini della Scuola di Viticoltura e Enologia 
di Conegliano Veneto, nel 1885, in una conferenza su «La ricchezza av-
venire della provincia senese», mette in evidenza che il Senese «è ormai 
conosciuto su tutti i mercati vinicoli nazionali ed anche nei principali 
esteri, per vari tipi di vino tra cui il Brunello di Montalcino». 

 Le vicissitudini dell’inizio del XX° secolo portarono ad un deca-
dimento della produzione vitienologica e pochissimi produttori tennero 
viva la produzione montalcinese fra le due guerre. Il Brunello di Mon-
talcino fu presentato da alcune aziende alla Mostra dei Vini Tipici Se-
nesi tenutesi a Siena nel 1932, 1933 e 1935. Dopo la seconda guerra 
mondiale si iniziò nuovamente a pensare alla produzione vitivinicola 
e alcuni ebbero la lungimiranza di proiettarsi nel futuro, accordandosi 
sulle regole di produzione del Brunello di Montalcino. 
   B)   Informazioni sulla qualità o sulle caratteristiche del prodotto essen-
zialmente o esclusivamente attribuibili all’ambiente geografi co 

 Il Brunello di Montalcino è un vino visivamente limpido, brillante, 
di colore rubino intenso, tendente al granato con l’invecchiamento. Ha 
profumo intenso, persistente, ampio ed etereo. Si riconoscono sentori di 
sottobosco, legno aromatico, piccoli frutti, leggera vaniglia e confettura 
composita. Al gusto il vino ha corpo elegante ed armonico, nerbo e raz-
za, è asciutto e con lunga persistenza aromatica. 

 Per le sue caratteristiche, il Brunello di Montalcino sopporta lunghi 
invecchiamenti, migliorando nel tempo. È stato verifi cato che si può 
conservare, in funzione delle caratteristiche delle annate, per un minimo 
di dieci e fi no a trenta anni, ma può essere tenuto in cantina anche più 
a lungo. Naturalmente va conservato nel modo giusto: in una cantina 
fresca, con luce scarsa, a temperatura costante, senza rumori e odori; le 
bottiglie tenute coricate. 

 L’eleganza e il corpo armonico del vino permettono abbinamenti 
con piatti molto strutturati e compositi quali le carni rosse, la selvaggina 
da penna e da pelo, eventualmente accompagnate da funghi e tartufi . 
Trova abbinamento ottimale anche con piatti della cucina internazionale 
a base di carni o con salse. Il Brunello è anche vino da abbinamento 
ottimale con formaggi: tome stagionate e formaggi strutturati. Inoltre, 
per le sue caratteristiche, è godibile anche quale vino da meditazione. 
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 Il vino Brunello di Montalcino deve essere servito in bicchieri dalla 
forma ampia, al fi ne di poterne cogliere l’aroma composito ed armonio-
so. Dovrà essere servito ad una temperatura di circa 18°C-20°C. 

   C)   descrizione dell’interazione causale fra gli elementi di cui alla lettera 
  a)   e quelli di cui alla lettera b) 

 La combinazione dei fattori naturali - suolo e clima - con i fattori 
umani, defi nisce l’interazione che si estrinseca nelle caratteristiche del 
vino Brunello di Montalcino. 

 La tecnica viticola si è evoluta ed oggi i vigneti impiantati sono il 
risultato delle conoscenze acquisite con le osservazioni e le sperimen-
tazioni realizzate nel corso degli ultimi decenni. I sistemi di potatura e 
la coltivazione del vigneto tengono conto dell’ambiente pedoclimatico 
e della relativa scarsità di riserve idriche nel periodo estivo. Vengono 
pertanto effettuate lavorazioni il cui scopo è quello di mantenere la ri-
serva di acqua. Nel periodo autunnale e di inizio primavera vengono 
fatte lavorazioni più profonde per favorire la penetrazione delle acque. 

 I terreni tendenzialmente poveri di sostanza organica, calcarei e 
con relativa carenza di acqua, consentono al vitigno Sangiovese di svi-
lupparsi con vigoria piuttosto contenuta e con conseguente limitata pro-
duzione. Anche il clima infl uisce sul vitigno e sul suo sviluppo durante 
la fase vegetativa della vite che va dalla metà del mese di aprile, fi no alla 
metà del mese di settembre. Le piogge della fase primaverile sono utili 
per l’accumulo di acqua a livello dell’apparato radicale, utile alla pianta 
per sviluppare bene la prima fase della vegetazione. Successivamente - 
nei mesi estivi - la pianta ha un progressivo rallentamento vegetativo, 
dato che i terreni tendono a perdere le riserve idriche a causa della re-
lativa scarsa piovosità. Il periodo successivo, che si sviluppa nella fase 
tardo estiva e di inizio autunno, si presenta più fresco. Durante il perio-
do della maturazione delle uve si hanno, sia per la posizione che per le 
altitudini, escursioni termiche giorno-notte signifi cative. 

 Le caratteristiche delle uve che si ottengono nel territorio sono la 
diretta conseguenza del comportamento del vitigno Sangiovese durante 
la fase vegetativa. La povertà dei terreni, la relativa carenza di acqua, 
la ventilazione normalmente attiva e il grado di insolazione, consentono 
di ottenere uve ad un perfetto stato di maturazione e sane dal punto di 
vista fi tosanitario. 

 Art. 10.
Riferimenti alla struttura di controllo 

  10.1 Nome e indirizzo dell’organismo di controllo:  

  Valoritalia S.r.l. - Società per la certifi cazione delle qualità e del-
le produzioni vitivinicole italiane  

  Via Piave, 24  

  00187 - Roma  

  Tel.: +39 06 45437975  

  Fax: +39 06 45438908  

  e-Mail: info@valoritalia.it  

 10.2 La Società Valoritalia S.r.l. - Società per la certifi cazione 
delle qualità e delle produzioni vitivinicole italiane - è l’organismo di 
controllo autorizzato dal Ministero delle politiche agricole alimentari 
e forestali, ai sensi dell’articolo 13 del decreto legislativo n. 61/2010, 
che effettua la verifi ca annuale del rispetto delle disposizioni del pre-
sente disciplinare, conformemente all’articolo 25, par. 1, 1° capoverso, 
lettera   a)   e   c)  , ed all’articolo 26 del Reg. CE n. 607/2009, per i prodotti 
benefi cianti della DOP, mediante una metodologia dei controlli combi-
nata (sistematica ed a campione) nell’arco dell’intera fi liera produttiva 
(viticoltura, elaborazione, confezionamento), conformemente al citato 
articolo 25, par. 1, 2° capoverso. 

 10.3 In particolare, tale verifi ca è espletata nel rispetto di un prede-
terminato piano dei controlli, approvato dal Ministero, conforme al mo-
dello approvato con il D.M. 14 giugno 2012, pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   n. 150 del 29 giugno 2012.   

  15A05939

        Proposta di modifi ca del disciplinare di produzione dei vini 
a denominazione di origine controllata «Trentino».    

      Il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, ai sensi 
del decreto ministeriale 7 novembre 2012, recante la procedura a livello 
nazionale per l’esame delle domande di protezione delle DOP e IGP dei 
vini e di modifi ca dei disciplinari, ai sensi del Reg. (CE) n. 1234/2007 e 
decreto legislativo n. 61/2010:  

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 4 agosto 1971 pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 221 del 2 settembre 1971 con il qua-
le è stata riconosciuta la denominazione di origine controllata dei vini 
«Trentino» ed approvato il relativo disciplinare di produzione; 

 Visto il decreto ministeriale 30 novembre 2011 pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   n. 295 del 20 dicembre 2011 e sul sito internet del 
Ministero - Sezione prodotti DOP e IGP - Vini DOP e IGP, con il quale 
è stato approvato il disciplinare di produzione della denominazione di 
origine controllata «Trentino», così come consolidato con le modifi che 
introdotte per conformare gli stessi alla previsione degli elementi di cui 
all’art. 118  -quater  , paragrafo 2, del Regolamento (CE) n. 1234/2007; 

 Visto il decreto ministeriale 7 marzo 2014 pubblicato sul citato sito 
del Ministero, con il quale è stato da ultimo aggiornato il disciplinare di 
produzione della predetta DOC; 

 Esaminata la documentata domanda presentata per il tramite della 
Provincia autonoma di Trento, dal Consorzio di tutela vini del Trentino, 
intesa ad ottenere la modifi ca del disciplinare di produzione dei vini a 
denominazione di origine controllata «Trentino» nel rispetto della pro-
cedura di cui all’art. 10 del citato decreto ministeriale 7 novembre 2012; 

 Visto il parere favorevole sulla citata proposta di modifi ca del di-
sciplinare di produzione, espresso dalla Provincia autonoma di Trento; 

 Acquisito il parere favorevole del Comitato nazionale vini DOP ed 
IGP, di cui all’art. 16 del decreto legislativo n. 61/2010, espresso nella 
riunione del giorno 15 luglio 2015 sulla predetta proposta di modifi ca 
del disciplinare di produzione; 

 Provvede, ai sensi dell’art. 8, comma 1, del citato decreto ministe-
riale 7 novembre 2012, alla pubblicazione dell’allegata proposta di mo-
difi ca del disciplinare di produzione dei vini a denominazione di origine 
controllata «Trentino». 

 Le eventuali istanze e controdeduzioni alla suddetta proposta di 
modifi ca del disciplinare di produzione, in regola con le disposizione 
contenute nel decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 642 «Disciplina dell’imposta di bollo» e successive modifi che ed in-
tegrazioni, dovranno essere inviate dagli interessati al Ministero delle 
politiche agricole alimentari e forestali - Uffi cio PQAI IV - Via XX 
Settembre, 20 - 00187 Roma - entro sessanta giorni dalla data di pubbli-
cazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della predetta proposta.   

  

  ALLEGATO    

     PROPOSTA DI MODIFICA DEL DISCIPLINARE DI PRODUZIONE

DEI VINI A DENOMINAZIONE DI ORIGINE CONTROLLATA «TRENTINO» 

  L’articolo 4 del disciplinare di produzione della denominazione di 
origine controllata «Trentino» è sostituito così come segue:  

 Articolo 4 

  Norme per la viticoltura  

 Le condizioni ambientali e di coltura dei vigneti destinati alla pro-
duzione dei vini di cui all’art. 2 devono essere quelle tradizionali della 
zona di produzione e, comunque, atte a conferire alle uve ed ai vini 
derivati le loro specifi che caratteristiche di qualità. 
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 Sono pertanto da considerarsi idonei unicamente i vigneti ubicati in terreni di favorevole giacitura, esposizione ed altitudine. 

 I sesti d’impianto, le forme di allevamento, i sistemi di potatura e le pratiche colturali devono essere quelli generalmente usati e, comunque, 
atti a non modifi care le caratteristiche delle uve e del vino. 

 È vietata ogni pratica di forzatura; è tuttavia ammessa l’irrigazione come pratica di soccorso. 

 Per i nuovi impianti ed i reimpianti è previsto un numero minimo di 2.500 ceppi per ettaro. 

  La produzione massima di uva per ettaro di vigneto a coltura specializzata non deve superare i limiti di seguito indicati per ciascuna varietà di 
vite e deve inoltre assicurare, per ogni tipologia di vino i titoli alcolometrici volumici minimi naturali come appresso indicati:  

  

 
 Produzione Produzione Titolo alcolom. 
 massima vino massima uva volumico 
 DOC per ettaro per ettaro minimo naturale 
 (ettolitri) (tonnellate) (% vol.) 
 
Trentino bianco   105 15 10,5 
Trentino rosso   98 14 10,5 
Trentino kretzer o rosato  105 15 10,0 
Trentino Chardonnay   105 15 10,5 
Trentino Moscato giallo  84 12 10,5 
Trentino Moscato rosa   48 8 15,0 
Trentino Müller Thurgau  98 14 10,0 
Trentino Nosiola   98 14 10,0 
Trentino Pinot bianco   105 15 10,5 
Trentino Pinot grigio  98 105 14  15 10,5 
Trentino Riesling italico  105 15 10,5 
Trentino Riesling renano  98 14 10,5 
Trentino Traminer aromatico  98 14 11,0 
Trentino Sauvignon   98 14 10,5 
Trentino Cabernet   91 13 10,5 
Trentino Cabernet franc  91 13 10,5 
Trentino Cabernet Sauvignon  91 13 10,5 
Trentino Lagrein   98 14 10,5 
Trentino Marzemino   91 13 10,5 
Trentino Merlot   105 15 10,5 
Trentino Pinot nero   84 12 11,0 
Trentino Rebo   98 14 10,5 
Trentino Vino Santo   42 14 16,0 

   Su detti limiti di resa di uva ad ettaro è ammessa una tolleranza massima del 20% non avente diritto alla denominazione di origine controllata. 
L’eventuale superamento del limite del 20% sopra indicato comporta la rinuncia alla denominazione di origine controllata per l’intera partita. 

 La provincia autonoma di Trento, con proprio decreto, su proposta del Consorzio di tutela, sentite le organizzazioni di categoria interessate, 
ogni anno prima della vendemmia può, in relazione all’andamento climatico ed alle altre condizioni di coltivazione, modifi care, nei termini stabiliti 
dal decreto legislativo 8 aprile 2010, n. 61, art. 10, par. 1, lettere   c)   e   d)  , i limiti massimi di produzione di uva per ettaro ed il titolo alcolometrico 
volumico minimo naturale delle uve, dandone immediata comunicazione all’organismo di controllo.   
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    REGIONE TOSCANA

      Approvazione delle ordinanze n. 26 e 27 del 19 giugno 2015    

     Il commissario delegato ai sensi dell’art. 1 comma 548 legge 24 di-
cembre 2011 n. 228 in relazione agli eventi alluvionali che hanno colpi-
to il territorio della Regione Toscana ed in particolare nei giorni dal 10 
al 13 novembre 2012 e nei giorni 27 e 28 novembre 2012 nelle province 
di Arezzo, Grosseto, Lucca, Massa Carrara, Pisa, Pistoia e Siena, 

 Rende noto 

 che con propria ordinanza n. 26 del 19 giugno 2015 ha disposto per 
i beni mobili registrati danneggiati o distrutti dall’evento di novembre 
2012 correzioni, revoche di soggetti ammessi e importi e l’undicesima 
liquidazione; 

 che con propria ordinanza n. 27 del 19 giugno 2015 ha disposto 
l’erogazione dei contributi a benefi cio dei privati per gli immobili di-
strutti e danneggiati e la rettifi ca e integrazione dell’ordinanza commis-
sariale n. 26/2013; 

 che le suddette ordinanze sono disponibili sul Bollettino Uffi ciale 
della Regione Toscana n. 33 del 23 giugno 2015 parte prima e, ai sensi 
dell’art. 42 decreto legislativo 14 marzo 2013 n. 33, sul sito internet 
della Regione Toscana, alla sezione Amministrazione Trasparente, voce 
Interventi straordinari e di emergenza.   
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        Approvazione delle ordinanze n. 31 e 32 dell’8 luglio 2015    

      Il commissario delegato ai sensi dell’art. 1, comma 548, legge 
24 dicembre 2011, n. 228, in relazione agli eventi alluvionali che hanno 
colpito il territorio della regione Toscana ed in particolare nei giorni dal 
10 al 13 novembre 2012 e nei giorni 27 e 28 novembre 2012 nelle pro-
vince di Arezzo, Grosseto, Lucca, Massa Carrara, Pisa, Pistoia e Siena, 
rende noto:  

  che con propria ordinanza n. 31 dell’8 luglio 2015 ha determina-
to la nuova percentuale di contributo e disposto la liquidazione ai privati 
per i beni mobili registrati danneggiati o distrutti;  

  che con propria ordinanza n. 32 dell’8 luglio 2015 ha disposto 
l’impegno e la liquidazione a favore di alcuni comuni per consentire 
l’erogazione dei contributi a benefi cio dei privati per gli immobili di-
strutti e danneggiati;  

  che le suddette ordinanze sono disponibili nel Bollettino Uffi -
ciale della regione Toscana n. 35 del 10 luglio 2015 - parte prima - e, ai 
sensi dell’art. 42, decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, sul sito In-
ternet della regione Toscana, alla sezione Amministrazione trasparente, 
voce interventi straordinari e di emergenza.    
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LOREDANA COLECCHIA, redattore DELIA CHIARA, vice redattore
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